
Il sindaco di Montalto ordina: 
"Fermare la centrale nucleare!" 

L'ENEL sarà così costretta a 
bloccare il cantiere del nuovo 
impianto di 2.000 megawatt, an-
che se ricorrerà al Tribunale 
Amministrativo. La decisione 
del sindaco fa seguito ad anni 
di proteste della popolazione e 
alle nuove preoccupazioni 
emerse sulla sicurezza deli' 
energìa nucleare. Il 28 febbraio 
i responsabili delle regioni con-
vocati per accettare cinque 
nuove centrali, ma non tutto 
andrà liscio. Intanto, in Sarde-
gna, qualcuno pensa a polizze 
di assicurazione contro l'atomo. 

(articoli a pag. 3) 

^ a pag. 8. 9. 20 

iniscexon un accordo a destra ti XIV congresso 
democristiano. I dorotei di Piccoli e Bisaglia 

f fanfaniani, il gruppone Donat-Cattin, Rumor. Colombo 
pur con documenti diversi firmano un preambolo 

comune dì netta chiusura al PCI 
Cossiga parla in serata, e, visto il clima, toglie 

tutti i riferimenti aperturisti dal suo discorso 

Carter annuncia il 
boicottaggio americano 

-'̂ arê 'r̂  T a r a l o " 
truppe dall 'Afghanistan entro J 20 teD 

senza ^̂  ^ i T r i J s e anzi Così dSC H è noto, niente di tutto c o 
t? '" americano si appresta a ' ^ ^̂ ^̂ ^̂ ^̂ ^ 

. "^ cottaggio lanciando fra l'altro la proposta 
,4 'Servat i al «mondo libero». Pochi i paesi ^icun aderen ^ 

altri ne stanno discutendo, gli europei. P ° f 
- -̂̂ ciars,, ne stanno parlando a Roma davanti al solito van 
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Scaduto ruitimatum per il ritiro sovietico In Afghanistan 

Carter apre le iscrizioni 
alle olimpìadi del "mondo libero" 

Ignorato dai sovietici, consi-
derato « marginale » dal Consi-
glio dei nove ministri dei paesi 
europei riuniti a Roma, è ca-
duto nel vuoto l'ultirratum po-
sto da Carter per il ritiro delle 
truppe sovietiche come condi-
zione per la partecipazione de-
gli americani alle Olimpiadi di 
Mosca. 

A Kabul, dove la siiuazione 
resta immutata, si segnalano 
movimenti di truppe intorno alla 
capitale e proseguono nelle al-
tre province del paese i com-
battimenti tra guerriglieri af-
ghani e soldati sovietici. 

A Roma i ministri della CEE 
riuniti a consiglio, hanno detto 
per bocca del ministro Ruffini 
di considerare «marginale » la 
questione dei giochi olimpici e 
rimangono in attesa di ulteriori 
sviluppi della situazione per ri-
considerare U problema. 

Restano i toni duri degli ame-
ricani che. più che ad un effet-
tivo ritiro delle truppe sovieti-
che dall'Afghanistan, guardava-
no a questa scadenza come ad 
uno sbocco positivo dell'inten-
so lavoro diplomatico condotto 
dagli USA per arrivare ad op-
porre all'Unione Sovietica una 
posizione di condanna comune 
agli alleati europei. 

Carter, di cui si attende per 
oggi una dichiarazione ufficiale, 
ancora ieri ha confermato irri-
nunciabili le condizioni america-
ne. Il portavoce del dipartimen-
to di stato Hodding C ^ t e r , che 
si trova al seguito di Vance nel 
suo giro delle maggiori capitali 
europee, ha dichiarato oggi a 
Bonn che gli Stati Uniti non 
parteciperanno ai giochi di Mo-
sca ed ha auspicato che i paesi 
europei che ancora non hanno 
preso una decisione definitiva 
sostengano la posizione america-
na sulla questione del boicottag-
gio. 

Nel quadro di un tentativo di 
ricomposizione delle divergenze 
esistenti tra gli alleati europei 
sulla questione afghana si inseri-
sce il viaggio di Vance, che 
dopo essersi incontrato stamani 
a Bonn con il cancelliere 
Schmidt è atteso nel pomerig-
gio a Roma. La riuscita della 
sua missione è tutt 'altro che 
scontata. Dopo il fallimento, cau-
sato dall'opposizione francese di 
una consultazione collettiva 
con i ministri europei che avreb-
be dovuto aver luogo a Bonn, 
gli americani hanno ripiegato 
su questa serie di incontri bi-
laterali nei quali saranno in di-
scussione le profonde divergen-
ze di carattere strategico tra 
Europa occidentale e Stati Uni-
ti sul significato dell'invasione 
sovietica in Afghanistan. Gli al-
leati europei, Parigi e Bonn in 
primo luogo, non condividono la 
drammaticità della visione ame-
ricana e ritengono che la linea 
dura adottata da Carter anzi-
ché indurre Mosca ad un ripie-
gamento rischi di irrigidirne ul-
teriormente le posizioni, mentre 
una trattativa ragionevole po-
trebbe aver successo presso i 
sovietici, convincendoli a riti-
rarsi e a ristabilire il dialogo 
distensivo con gli Stati Uniti. 
A questa posizione non sono cer-
tamente estranei i legami eco-
nomici stabiliti con i paesi deJl' 
Est e le intenzioni, timidamen-
te avanzate, di fa r giocare aU' 
Europa un ruolo positivo nella 
crisi internazionale. 

Vance in Europa chiederà ai 
suoi alleati di predisporre as-

sieme una sta-ategia globale e 
a lungo termine per rispondere 
all'aggressione sovietica in Af-
ghanistan. Gli europei continue-
ranno presumibilmente a forni-
re espressioni formali di solida-
rietà in attesa che da Mosca 
comincino ad arrivare segni tan-
gibili che smentiscano le valu-
tazioni di Washington. 

I nove per 
un Afghanistan 

neutrale 

Roma, 20 — 1 ministri degli 
esteri europei riuniti ieri a Ro-
ma hanno deciso di proporre la 
neutralizzazione dell'Afghanistan 
intesa come ricerca di « una for-
mula che consenta ad un Afgha-
nistan neutrale di restare al di 
fuori della contesa f ra le po-
tenze » Giudicata inutile una ul-
teriore mozione di condanna del-
l'intervento sovietico, i nove han-
no lasciato a Lord Carringron 
il compito di illustrare la propo-
sta che rifacendosi alla storica 
posizione dell'Afghanistan nel 
secolo scorso tra Russia e In-
ghilterra e alla neutralizzazione 
dell'Austria dopo la seconda 
guerra mondiale formuli uno 
statuto analogo per l'Afghani-
stan di oggi. In sostanza si 
chiede a Mosca di ritirare i 

suoi carr i armati in cambio di 
un impegno del tutto vago dell' 
Occidente a vigilare affinché 
nessun altro tragga vantaggio 
dal ritiro delle truppe sovietiche. 
Il progetto esposto dai nove non 
si discosta molto dalla proposta 
di Carter sull'invio di baschi 

blu alla frontiera pakistana e 
lo stesso portavoce del diparti-
mento di stato americano Hod-
ding Carter l'ha ripresa stamani 
a Boon auspicando che l'Afghani 
stan diventi « uno stato tampo-
ne privo di qualunque controllo 
straniero ». 

Mosca: inefficaci sinora le rudi 
pressioni americane sull'Europa 

Mosca, 20 — I nove ministr i degl i ester i r iunit i a 
Roma « debbono far f ronte ai complesso compi to di su-
perare le contraddiz ioni causate dal d iverso approcc io 
dei membri della comunità ai problemi internazional i e 
ai dest in i della d is tensione in Europa e nel m o n d o » ha 
scr i t to ieri sera la Tass in un commento dalla capitale 
italiana. 

Le divergenze tra i nove « sono aggravate dal le rudi 
pressioni eserc i tate dagli Stati Unit i che vogl iono al l ineare 
i loro alleati europei sul corso d'azione amer icano di 
distruzione della distensione, per t rasformar l i in doci l i 
esecutor i della volontà di Wash ing ton» , sost iene l 'agen-
zia uff iciale soviet ica. 

La Tass agg iunge poi con compiac imento che ini-
ziative d ip lomat iche di Washington non r icevono in Eu-
ropa il desiderato appoggio: sia quel le che vorrebbero ve-
der r idot to il vo lume di affari con l'URSS, sia quel le re-
lative alla concertaz ione delle posizioni euro-americane 
prevista nella r iunione a Bonn, poi annul lata, dei ministr i 
degli ester i di c inque paesi occidental i . 

Il boicottaggio di Carter in 40 giorni 
« A Mosca non vi saranno né 

medaglie, né bandiere america-
ne ». Cosi la Casa Bianca dopo 
il mezzo fallimento dei Giochi 
Invernali di Lake Placid, non 
sarà consacrata quest'anno dalla 
gloria ormai quasi centenaria 
del medagliere olimpico. Altri 
50 Paesi, secondo il governo a-
mericano, non andranno a con-
quistare medaglie: non solo per 
le modeste quotazioni sportive, 
ma soprattutto perché sono vo-
tati a boicottare politicamente 
le Olimpiadi di Mosca. La si-
gnora di ferro, Margaret Ta-
tcher e Io sport inglese filano 
lisci sulle direttive di Carter 
mentre il resto dell'Occidente 
si divide cauto e attento a non 
far abbastanza torto al Presi-
dente, allo stesso modo con cui 
si preoccupa di non turbare 
pericolosamente tessuti sociali 
innervati da grandi passioni 
sportive. Francia, Belgio, Olan-
da e Italia andranno alle Olim-
piadi; al massimo faranno a 
meno della poMrona diploma-

tica in tribuna d'orone, dei ri-
cevimenti e della coreografia 
fitta di bandiere ed inni. 

La Germania Ovest è in dub-
bio se partecipare, lo stesso 
dubbio che nutre sull'attuale 
politica estera americana. An-
che i regimi militari dell'Ame-
rica Latina si sdoppiano fra 
la sudditanza al loro padrino 
Carter e il riconoscimento del 
le grandi tradizioni sportive 
dei loro popoli. Il Cile di Pi-
nochet si schiera contro Mo-
sca olimpica, al contrario l'Ar-
gentina di Videla. II Brasile 
deve ancora decidere. L'Islam 
è schierato in blocco per il boi-
cottaggio, viceversa, ovviamen-
te, il blocco dei Paesi aderenti 
al Patto di Varsavia. Per non 
alimentare « le speranze di 
guerra », la Jugoslavia andrà 
a Mosca, mentre l'altro grande 
paese socialista, la Cina, boi-
cotterà più per motivi politici 
che sportivi come il feroce 
(< fratello B per i cinesi) re-

gime pakistano. Con altri 48 
paesi oltre la Cina e il Pa-
kistan, o forse 47 dopo il suc-
cesso elettorale di Trndea" 
Canada, U governo americano 
vorrebbe organizzare un'olim 
piade alternativa. 

II Comitato Olimpico Inter-
nazionale ha fissato per il 24 
maggio prossimo, la data defi-
nitiva per un improbabile rav-
vedimento degli USA. 

Carter farà a meno degli o-
nori dello sport olimpico, ma 
si è già consolato degli onori 
della patria e di quelli degli 
elettori che l'hanno premiato 
a sfavore di Ted Kennedy. Il 
presidente del buon viso e cat-
tivo gioco, in mezzo a questi 
onori si è confuso a tal punto 
da non accorgersi che sono tra-
scorsi 197 giorni dacché gli in-
diani di Mohawk protestano per 
la piccola ragione che gli è stato 
sradicato il terreno sotto i pie-
di per far posto alla grande 
parata di L ^ e Placid. 

Canada : 
Trudeau 
di nuovo 
al governo 

Ottawa, 20 — Con 146 seggi su 
282 il Parti to Liberale di Pier-
re Trudeau ha ripreso dcjpo so-
li otto mesi il controllo della 
Camera dei Comuni canadese. 
La sua secca vittoria ha com-
portato ncn solo un forte ridi-
mensionamento dei conservatori, 
passati da 138 a 103 deputati, ma 
anche la sparizione elettorale dei 
partito di destra, quel «credi-
to sociale » che con i suoi cin-
que seggi aveva permesso per 
questo breve periodo, fino al ri-
tiro strumentale della fiducia, al 
partito di Clark di mantenersi al 
governo. Discreto invece è stato 
il successo dei socialisti necHÌe-
mocratici che hanno ottenuto 32 
seggi. Tradeau dunque, con que-
sta che si presenta come la sua 
più sonante vittoria politica, si 
appresta a tornare al governo, 
dove era stato per ben 11 anni 
dal '68 al '79. 

La prima dichiarazione utficia-
le del prossimo primo ministro 
canadese è stata, visto che si 
t rat ta del premier di uno dei 
cinque « grandi » del mondo oc-
cidentale, in riferimento alla si-
tuazione internazionale e quindi 
ai propri rapporti con il princi-
pale alleato e vicino americana 
Tradeau ha voluto subito met-
tere l'accento sulle differenzia-
zioni col suo sconfitto rivale con-
servatore rigettando di fatto tó 
eventualità di uno schieraine.nio 
canadese « ad ogni costo » con te 
scelte di Carter nella sua con-
troffensiva anti-sovietica. 

« Non dimentichiamo — ha 
to 0 leader liberale - cbe S 
Canada, come il resto del mon-
do. è molto interessato a pre-
servare la pace fra queste di» 
superpotenze e noi cocsideria^ 
questo un aspetto importante oe-
nostro ruolo ». 

E' un attestato di rapido cam-
biamento di rotta che non m» 
cherà di turbare in qualche 
do i piani di Carter per t ' f ^ 
riguarda il compito degli a m 
ti nella sua attuale battó^ 
anche se queste prese d! ^ 
zione sulla autonomia cana^ 
non significano affatto uno 
lamento da Washington. 

Oltre al m e n a g e m e n t di 
più autonoma politica m» ^ 
zionale Trudeau si troverà ^ 
fronte nel prossimo 
cune questioni interne 
te e che possono determ-^ 
l a c o n t i n u i t à governat iva . ^ 
di tutte - oltre a Q^^' , 
petrolio, cioè se smanteU^ 
meno la compagnia 
oppure stipulare s 
paesi ' esteri produttori, w -
è proposto nella « ^ f f e 
torale - quella êUe ^ • , 
linguistiche. In estate ^ 
terrà il referendum per ^ 
parazione dalla f^dera^^,* 
Quebec. Neppure i) J ^ 
voto a suo f a v o r e ^ ^ ^ 
enorme regione h a m ^ ^ ^ a 
vinto federalista 
paro di una s c o n f i t t a 
terr«io. 
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l i sindaco ordina: "Fermate le ruspe 
della eentrale nucleare!" 

Clamorosa ingiunzione all'ENEL del sindaco di Montalto di Castro. Se entro tre giorni non verranno fer-
mati i lavori interverranno i vigili urbani. Ma dietro c'è tutta la popolazione 

Roma, 20 — Una raccoman-
data di tre paginette è in viag-
gio verso gli uffici centrali del-
l'ENH- di via Martini. La mis-
siva è partita dal Comune di 
Montalto e il suo contenuto è, 
a dire poco, esplosivo: il sin-
daco OTdina la sospensione dei 
lavori della centrale di Pian 
dei Gangani, il secondo grosso 
impianto nucleare di potenza 
italiano, che si affiancherà a 
quello di Caorso. 

Finora le ruspe e le trivelle 
hanno sventrato abbondantemen-
te una coUina che domina la 
piana, in faccia al mare. Da 
sempre la popolazione è forte-
mente ostile all'iniziativa, anzi in 
passato gli operai delle imprese, 
che in appalto stanno realizzan-
do le strutture edili, hanno la-
mentato atti che vanno al di là 
della semplice disapprovazione. 
Per lunghi mesi l'inizio dei la-
vori fu bloccato da una serie 
di vertenze, poi il clima politico 
dell'c unità nazicmale » fece il 
miracolo: la regione diede il 
suo assenso, si firmò una « con-
venzione » tra il comune di Mon-
tato e l'ENEL: in cambio del 
placet alla centrale sette mi-
liardi venivano promessi per 
r^izzare infrastrutture urba-
nistiche che avrebbero dovuto 
compensare i cittadini montate-
si dei danni e delle servitù ap-
portati dal nuovo impianto da 
2.000 MW. 

Abbiamo chiesto direttamente 
al sindaco. Alfredo Pallotti, i 
motivi della decisione e come i 
rappresentanti di poche migliaia 

cittadini cercheranno di far 
valere le proprie ragioni con-

™ gigante del peso dell' 
fc-NEL, che oltretutto può sem-
pre agitare l'ombra del black-

L'ordinanza parla chiaro: 
Je-NEL ha violato la convenzio-
ne stipulata il 24 marzo 1978 
perche non ha trasmesso al Co-
niufe gU atti tecnici di realiz-
^ o n e di tutte le opere e de-
6" atti contrattuali di affida^ 
mento dei lavori, che pure era-
j» stati richiesti. Non solo, ma 
® "^^enzione fa salvo il dirìt-
f oel comune di esigere che 
'o^ra rispetti in pieno la si-
v I ^ T popolazioni e del-
i ambiente. Bene, dicono a Mon-
^ to l Istituto Superiore di Sa-

w na espresso un giudizio ne-
Sin rapporto « NUREG 

della NRC americana fis-
Smr. distanze dai 

abitati al di sopra di 
wj ie^ev i s t e a Montalto; quin-
r n J " ^ v " ^ ^ ^ Confe-
t r ^ , n- ha certo 
J^quiDizzato nessuno, è impli-
P i a n T - '""Pianto nucleare di 
ranzie . «o" offre ga-
4to Quindi va bloc-

^ consiglio co-
•«ale aveva chiesto proprio il 

blocco con 14 voti a favore, due 
astenuti e due contrari (che ad-
dirittura avevano chiesto anche 
di disdire la convenzione). L'au-
la era piena di cittadini: «Co-
me sempre quando si discute 
della centrale — dice il sinda-
co — perché a Montalto l'opi-
nione della gente è netta: il nu-
cleare non Io si vuole». E ricor-
da che il suo decreto non re-
sterà sulla carta: ricevuta 1' 
ordinanza l'EINEL avrà tre gior-
ni per fermare tutto, altrimenti 
i vigili urbani si presenteremo 
al cantiere per far rispettare la 
decisione. « E se questo ncm ba-
sta mi auguro, anzi sono con-

ro settecento di miliardi! ». 
A questo punto la partita di 

Montalto, che anche molti anti-
nucleari davano ormai per per-
sa, si riapre e nel modo più cla-
moroso. Alla vigilia della riu-
nione dei rappresentanti regio-
nali, che il ministro Andreatta 
ha precipitosamente convocato a 
Roma per ricevere un assenso 
al programma delle nuove cen-
trali. Ma, come si sa, il con, 
senso non esiste e in alcuni ca-
si il governo dovrà fare i conti 
con opposizioni assai nette. Cer-
to i meccanismi della legge 393 
che localizza le centrali danno 
ai vertici la facoltà di passare 

vinto, che sarà la popolazione . sopra le teste dei rappresentarr-
tutta a farlo » aggiunge convin-
to il sindaco, « è quasi sicuro 
che l'ENEL farà ricorso al Tri-
bunale Amministrativo Regiona-
le; il TAR dovrebbe pensarci 
due volte prima di decidere, che 
i giudici vengano sul posto a 
sentire le parti interessate: a 
Roma insomma non possono fare 
sempre il beUo e il cattivo tem-
po ». 

Esiste però un problema: con 
i sette miliardi stanziati dalla 
convenzione sono stati fatti prò 
grammi operativi; che fine fa-
ranno ora? Montalto rinuncerà 
a questi soldi, che poi si pos-
sono tradurre in servizi indi-
spensabili in zone tutt'altro che 
privilegiate dalla spesa pubbli-
ca? « I programmi fatti non ver-
ranno sospesi. In alternativa a 
quella nucleare chiederemo che 
si faccia una centrale a carbo-
ne o a gas o, perché no, una 
che sperimenti il solare » dice 
Pallotti «comunque per risar-
cire i danni che la centrale di 
Pian dei Gangani ha già fatto 
altro che sette, ce ne vorrebbe-

ti locali e, a questi ultimi, solo 
la possibilità di mettere i ba-
stoni tra le ruote e di ritardare 
le procedure, non di opix>rsi. Fi-
nora è bastato a procrastinare 
lo sviluppo nucleare in Italia: 
ma questo è avvenuto anche 
perché l'industria non era pron-
ta a certe scelte <ìno a pochi 
mesi fa erano in alto mare. Ora 
le cose sono cambiate e anche 
gli amministratori locali sono 
costretti ad uscire allo scoperto. 
Come è successo, in maniera 
chiara, a Montalto di Castro. 

Tre anni fa a Pian dei Gan-
gani si tenne la prima grande 
manifestazione antinucleare ita-
liana, che si affiancò ai primi 
passi del movimento del 77. Pu 
una grossa esperienza che ha 
lasciato il segno. Poi, però, le 
ruspe dell'ENEL hanno iniziato 
a scavare. Oggi a 110 km a 
nord di Roma, lungo la via Au-
relia, che si stia tornando a 
giocare la seconda mano di quel-
la partita? 

Michele Boracchio 

E ora l'assicurazione 
contro il rischio di 

contaminazione atomica? 
Abbiamo appreso da fonti bene informate che le autorità re-

sponsabili dell'aeroporto Nato di Decimomanna avrebbero contatta-
to alcone compagnie di assicnrazionì, al fine di stipolare una polizza 
per coprire i rischi derivanti da eventuali contaminazioni radio-
attive. 

Poiché questa notizia per la sua natura è praticamente incoa-
troUabile e poiché — qualora corrispondesse a verità come sospet-
tiamo — ci troveremmo di fronte ad un pericolo immenso per tutta 
l'area più popolosa della Sardegna, rivolgiamo un appello a tutti 
i;Ii organi di informazione, ai partiti politici, alle organizzazioni sin-
dacali, perché si ottenga entro tempi brevissimi una dichiarazione 
officiale sul problema in questione dalle autorità competenti. 

Non possiamo dimenticare che l'eventuale richiesta di assicura-
zione contro le contaminazioni da radiazioni, potrebbe significare 
un ulteriore carico deUe installazioni nucleari in Sardegna, il tran-
sito di ingenti quantitativi di materiale radioattivo, all'interno del-
l'aeroporto di Decimomannn, o la vicinanza di depositi di scorie 
radioattive, collegate alla presenza dei sommergibili a propulsione 
atomica presenti nel mare della Sardegna. Per tutti questi motivi 
chiediamo una risposta che non lasci equivoci e perplessità. 

Paolo Buzzanca, 
consigliere regionale del PR sardo 

Paolo Fiori, 
segretario della Federazione radicale di Cagliari 

Roma, 20 — La possibilità 
che nell'aeroporto militare di 
Decimomannu, sia già in atto 
o previsto un rafforzamento 
delle strutture o testate nu-
cleari, o dei depositi di mate-
riale radioattivo, senza che la 
popolazione, o le autorità civi-
li siano state nemmeno avvisa-
te, dà un po' il senso della 
sv(rita presa dalla questione nu-
cleare, dopo che il governo for-
malmente ha dato il suo bene-

Doppio reticolato per il cantiere nucleare di Pian dei Gangani 

Si decide tutto in trenta giorni? 
•^tina h" stanno venendo al pettine, nel breve volgere di una 
^eare» fiorm. Della conferenza di Venezia sulla «sicurezza nu-
la tradii^- ^ ^'"Piamente parlato, mentre daU'America sono giunti 
(che si f * Rapporto Kemeny » sul disastro di Harrisburg 
""cleari'v i" un atto di accusa contro le attuali tecnologie 

prese rt- ""o^'e e più severe norme per le localizzazioni. In Ita-
re di Sanv negative verso l'atomo del Consiglio Superio-
redatto 1= ^ dell'Ordine dei Geologi, proprio mentre il Cnen ha 
dure critirh * possibili installazioni, oggetto di 
nota nei d ^ ^^^ faciloneria) prima ancora di essere resa 

Giovedì 28 si riuniscono a Roma i rappresentanti delle Region' 
indicate dal piano Enel come future ospiti di cinque nuove centrali 
nucleari. Sarà una riunione a dir poco burrascosa. 

Neppure gli antinucleari stanno a guardare, il 15 o il 22 marzo 
è previsto a Roma un grande convegno antinucleare che dovrebbe 
anche decidere l'indizione di una giornata nazionale di lotta. Gli 
« Amici della Terra » e il Partito Radicale, invece, da aprile cer-
cheranno di raccogliere almeno 500.000 firme autenticate per indire 
un referendum antinucleare e, tra qualche settimana, presenteran-
no il rapporto di due famosi esperti americani sulla centrale nu-
cleare di Caorso. 

stare programmando la costru-
zione di 5 centrali in Italia. 

C'è .cioè, l'impressione che 
— superato l'empasse politico 
culturale, rappresentato dal mo-
vimento antinucleare — si sia 
passati al potenziamento dell'al-
tro tipo di uso dell'energia ra-
dioattiva, quella bellica, là do-
ve essa era già presente, at-
traverso le basi militari Nato. 

A Etecimomannu, infatti, esi-
ste una base aerea militare co-
stituita da cacciabombardieri 
su cui sono montati missili a 
testata nucleare. Tutto questo, 
beninteso, formalmente è stato 
sempre negato, sia dalla Nato, 
che dal nostro governo. 

Di quanto sta succedendo ora 
in quella zona della Sardegna, 
i più interessati erano stati te-
nuti accuratamente all'oscuro. 
Consultato da noi telefonicamen-
te il sindaco di Decimomannu, 
Raimondo Trudu, ha dichiarato 
di essere all'oscuro di tutto, e 
si è anche un po' spaventato. 
« Siamo naturalmente a cono-
scenza — ha detto — del pro-
blema, degli impianti militari, 
degli aerei e della loro peri-
colosità. Stiamo anche seguen-
do con attenzione quanto sta 
facendo questo famoso comita-
to previsto dalla regolamenta-
zione delle servitù militari. 
Siamo riusciti in passato ad 
ottenere che It esercitazioni si 
facessero un po' più lontane 
dal centro abitato. Se la si-
tuazione è veramente così — 
ha aggiunto — è veramente 
grave. Certo ntHi si può mai 
sapere, cosa ti dicono e cosa 
veramente fanno questi della 
base ». 

-Abbiamo tentato di sapere 
qualcosa di più telefonando al 
comandante deUa base Nato. 
Ma lui si è reso sempre irre-
peribile. Ed altri affermavano 
di non essere a conoscenza del 
problema. 

Ma anche l'Agenzia Italia, ha 
avuto da altre fonti la stessa 
notizia e — abbiamo saputo — 
a questa il comandante ha ac-
cordato un colloquio per chiari-
re la questione. -Qualcosa, dun-
que, si muove. 
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Carnevale a Venezia: 40 nnila ballano a S. Marcx) 

Un disc-Jokey per Colombina 

Venezia, 20 — 11 gran fred-
do calato sulla laguna non 
ha impedito Io svolgimento del 
carnevale: fin dal mattino in-
tere scolaresche travestite al-
la meglio, gruppi di «masche-
re perfette », cmquantenni in 
ghingh«-i e genté che si re-
cava al lavoro hanno comin-
ciato a sciamare in un'unica 
grande fiumana. 

Venezia è una città labirin-
to: se non vi fosse il Canal 
Grande probabilmente nessuno 
ne riuscirebbe più. Ma è una 
città dove è piacevole perder-
si, soprattutto in maschera. 
Una città che non si presta 
a goliardie, che non le pro-
voca. Una città da ballo in 
maschera. Per lutto il martedì 
grasso la gente ha fatto il de-
fflè, o, talvolta, la coda: dal 
Rialto aE'Accademia, da Santo 
Stefano a San Marco i rivoli 
di gente spesso si intasavano. 

Molto seguiti gli spettacoli, 
anche se la festa grande era 
per strada: I accalcamento 
maggiore si è avuto al Teatro 
Goldoni, dov'era annunciato il 
«trucco collettivo» a cura di 
Lindsay Kemp, ripreso da due 
telecamere RAI, si presenta-
va: «Sono molto contento di 
essere qui ». Risate del pub-
blico: «Diccelo in italiano». 
« Gli occhi sono la finestra 
dell'anima, non bisogna ma-
sdierarsi, ma truccarsi ». 
Sdiiamazzi generali. 

Nel tardissimo pomeriggio e-
saurita la giornata preparato-
ria al gran finale, la folla si 
riversava in San Marco. La 
piazza (capienza sindacale ol-
tre trentamila persone) era 
piena fino all'inverosimile tra-
sformata in una gigantesca di-
scoteca. Col disc-jokey da pia-
nura padana tutto disco-music 
e reggae, la serata è andata 
avanti fino ai limiti consentiti 
dalla legge: solo un po' pili 
oltre la fatidica mezzanotte. 

Si è trattato di una moder-
na versione del ballo in ma-

schera: molte maschere tradi-
zionali, Arlecchini, BrigheUe e 
Colombine, ma molti gruppi di 
maschere povere o d'inven-
zìcme. 

Tra i più acclamati un grup-
po di mafiosi in circolo che 
applaudiva un ragazzino tra-
vestito da d<Kina che si esi-
biva in strip-tease, assistito da 
un prete. Molti beduini, oda-
lische. Pochi warriors, con 
mazze da baseball e catene. 
Esperimento unico nel suo ge-
nere, il ballo in 30.000 dava 
la sensazione, per la prima 
volta, di un'eiKirme folla in-
sieme al solo scopo di diver-
tirsi. Sensazione un po' verti-
ginosa, non priva di tensioni, 
ma che ha sancito il trionfo 
del carnevale nel cuore di 
tutti. Un carnevale per la pri-
ma volta popolare. 

Qualcuno diceva per strada 
che tre anni fa a Venezia il 

Una scena dalla « Venexlana » prodotta dal teatrino di Montpamasse 

carnevale non esisteva; o esi-
steva, come anche quest'anno, 
nelle feste in case lussuose, 
nel ballo della compagnia 
grandi alberghi, 80.000 lire d* 
ingresso e scelta di piatti della 
cucina veneta settecentesca. 

In maschera, c'è perfino stata 
im po' di contestazione, ma 
senza uova marce come alla 
Scala dieci amu fa. 

n carnevale di piazza è po-
polare: ma si ha la sensazio-
ne che le maschere lussuose. 

i costumi presi in affitto alla 
Fenice, scivolino silenziosamm-
te nell'acqua, per infilarsi nel-
le grandi feste. 

Antcmella Rampii» 
Roberto Di Seda 

E, a teatro, bene Luzzati e Tofano. 
Perlini? Un po' "mona" 

Teatro e carnevale a Venezia si sono inseguiti, come era 
prevedibile. Per strada, chiunque volesse poteva conquistarsi 
un pubblico. A teatro il maggior favore è aridato invece agli 
allestimenti che esaltavano l'elemento spettacolare. 

« La donna serpente », con le sttu?ende scene del bravis-
simo Emanuele Luzzati, coloratissime e molto raffinate, ha 
fatto la parte del gigante. Favola settecentesca, tragicomica 
e musicale di Carlo Gozzi, narra la storia della semifata Che-
resanì che meffe o repentaglio per amore la propria immorta-
talità, e del re Teflis che affronta imprese terrificanti per ricon-
quistare la donna perduta. Sulla scerm. solo maschere e vimi-
ni in veste di pupi siciliani, caverne degne di Patagonia, sce-
nografie di Mago di Oz: e anche se il testo e l'atmosfera da 
Orlando sono un po' pesanti; si tratta di una favola favolosa 
che, come tutte le fiabe, «narra tutto il rtarrabile JÌ>. 

Meno favolistico, e male accolto nonostante l'it^egnosità 
scenica è stato il « ligabue » di Meme Perlini: ultimo trava-
glio del noiosissimo giocatore dell'avanguardia. 

Inferiore perfino al a Ligabue» della Rai-tv (che almeno 
vantava l'interpretazione magnifica di Flavio Bucci) lo spet-
tacolo di Perlirti si è risolto in una « perlinata »; U regista. 

approdato da un po' agli stabili, Ligabue » è prodotto dal-
l'ATER) ha restituito la tradizionale recitazione agli attori, 
che sembrano tutti dei Romolo Valli riusciti male, ed ha con-
fezionato un teatrare fatto ài canzoni napoletane, canti di 
montagna, diapositive e carta pesta. Di Ligabue restano solo 
i contorcimenti poco credibili del protagonista. Un aUestimen-
ta per fantasmi, perso nel particolare, e che dimentica che 
il teatro ha qualcosa a che vedere col mondo, oltreché con 
Perlini. 

Grande successo invece per « Una losca congiura di Bar-
bariccia contro Bonaventura » di Sergio Tofano dello Stabile 
di Torino. Lo spettacolo si apre con uri babbo e un bambino 
che passano in rassegna, per diapositive, gli eroi dei fumetti 
delle rispettive epoche: « vede così Alida Valli equivalente 
alla regina delle Amazzoni e Gordon Flash a Capitan Earlock. 

Trovato lo spazio per il signo Bonaventura, l'unico mi-
Uonario sfortunato che esista al mondo, lo spettacolo procede 
nel divertimento, tra scene perfette, che sembrano bande di 
fumetto tridimensionale, e con la mimica degli attori, esila-
rante. fra continue e indovinate citazioni da musical. 

A.R. e R.D.R. 

"Non ci va più di riportare la politica delie 
organizzazioni agli studenti" 

« Noi alla manifestazione ci 
veniamo, però vogliamo dire 
che abbiamo delle grosse dif-
ficoltà a fare i garanti delle 
organizzazioni politiche agli stu-
denti ancora una volta». Que-
sto avevano detto un gruppo 
di studenti di alcune scuole del-
la zona centro di Roma, al li-
ceo « Virgilio » durante l'assem-
blea di preparazione al corteo 
della FGSI, DP, ecc., di saba-
to scorso. 

« Sono due anni che è tornata 
l'abitudine a fare i cortei indet-
ti dalle organizzazioni, dai par-
titini, e a noi non rimane altro 
che accettare o rifiutare... ». Si 
d'accordo, ma voi nel criticare 
questa impostazione avete deci-
so di < organizzarvi » in < Coor-
dinamento delle scuole roma-
ne »... « E' infatti la contraddi-
zione più grossa che viviamo: in 
fondo anche noi abbiamo crea-
to una forma di partito... Nel 
nostro coordinamento c'è gente 
che viene dalla autonomia, da 
DP. e tutti rifiutano oramai la 

logica delle strutture dei mili-
tanti. Però noi viviamo anche 
l'impossibilità di alternative a 
queste forme, perché in fondo 
ne sentiamo l'esigenza... ». 

Veniamo alla manifestazione 
di sabato: come l'avete vissuta, 
come avete giudicato la presen-
za dell'antonomia... « Noi erava-
mo l'unica scuola (il XXV liceo 
scientifico) ad avere un proprio 
striscione, per il resto erano 
tutte robe di «partito». Avrem-
mo preferito vedere tanti stri-
scioni di scuole, ma questo per 
molti versi è anche impossibile 
oggi come oggi... S,ispetto agli 
autonomi, beh, noi non abbia-
mo sentito i loro slogans, sap-
piamo solo che hanno rispetta-
to il carattere pacifico e di 
massa del corteo. Noi crediamo 
che non sia giusto escludere 
né le persone, né certi atteggia-
menti, anche se sono da cri-
ticare... ». 

Ma era giusto fare due CM-
tei? «Per molti versi si, per-
ché la questione delle leggi spe-

Roma, 20 — Ancora po-
lemiche intorno alle due 
manifestazioni di studenti 
di sabato: hanno portato 
di nuovo in piazza le « P 
38 », tutti devono avere la 
libertà di manifestare, ci 
sono stati «tre cortei»... 
Oggi riportiamo la chiac-
chierata avuta con alcuni 
studenti che si dichiarano 
stufi dei vari « cappelli » 
che vengono dati alle ma-
nifestazioni. 

ciali è oggi vitale quanto la 
questione di come combattere 
il terrorismo... Noi ad esempio 
a scuola nostra abbiamo biso-
gno, indispensabilmente, del me-
gafono della F G d , dei gruppi 
di studio che organizzano i cat-

tolici di sinistra... Parlare cc«i 
gli studenti, far capire le no-
stre idee, cercare di farli ra-
gionare con la loro testa non 
è facile... sarebbe impossibile 
se poi ci fossero le divisioni o 
le demonizzazioni tra i vari 
gruppi. Noi oramai sui nostri 
tatzebao non disegnamo più ne-
anche le falci e martello... ». 

Torniamo alla manifestazione 
e agli autonomi... «Io penso che 
la FGSI abbia fatto una cosa 
molto giusta e importante...» 
•«L'autonomia è importante — 
dice un altro — perché in fon-
do un minimo spirito rivoluzio-
nario lo mantengono... Vanno 
ancora sul duro...». «Si — in-
terviene un altro — ma non 
puoi scordare quello che Iranno 
ottenuto con la loro politica, 
questa cosa non la puoi scinde-
re... ». 

Ma voi, lettori del giornale, 
cosa pensate di questo « patto 
federativo »? « A me sta ce-
ne.,. Darebbe spazio ad aree 
più vaste...». «Sì, ma il tenta 

tivo di infilarsi e raccogliere vo-
ti, non ce lo possiamo scorda-
re... ». 

In fondo però i giovasi soci*-
listi, militano neiJ'organizaaa»-
ne giovanile di nn partito che 
ha come segretario Crasi.. 
fatti. Potrebbero pensaxe asci); 
gliersi anche loro... Certo Cra» 
mi crea dei problemi... ». 

Afa insomma per voi cosa ^ 
dire «fare politicai? 
molti versi è anche un mozie®' 
to di aggregazione, noi sia®" 
anche amici, ci vediamo la ŝ -
ra. A scuola poi ci diverti^ 
cazzeggiamo, diciamo ^ ^ ^ 
tute da repressi. Ma in 
anche questo è importaide. 
cogliamo chidenti 

jsto è po-
essere ^ discu«^ 

ma di tutto vogh^o^pagni. 
da studenti, non à a ^ ^ ' da studenti, non f J rtanĈ -
Smitizzare i ruoh e ^ 
Simo specie "eto capi- ' 
la dove P i ^ a c e r a n ^ a n ; 
leader che ^ ^ ^ ^ ^ eoo ^̂  

a c n r a d i B » - ^ 
bassati 
altri... » 
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Il detenuti dì Pianosa denunciano la 
morte di un loro compagno in seguito 

ad un pestaggio 

«Strano morire d'inf arto.,,» 

2 Per la legge 
contro la vio-

lenza sessuale un 
convegno a Ronna 

^ Una ragazza dì 19 anni, tossicodipen-
dente in cura di disintossicazione, uc-

cisa a Udine 

A II decreto sull'editoria è scomparso! 
Continuiamo a contare sulla sotto-

scrizione 

IMcKTre in carcere non 
è un fatto insolito, né 
raro. Pensiamo a tutti 

(pielli che hanno « scelto » di 
suicidarsi, a quelli che sono 
deceduti in seguito alla più 
completa mancanza di assisten-
za medica, a quelli che non 
sono sopravvissuti, non solo psi-
chicamente, ma anche fisica-
mente, ai trattamenti brutali 
ancora largamente in uso. 

L'ultimo caso viene denuncia-
to direttamente d'ai detenuti del 
carcere di Pianosa, un'isola la 
cui unica popolazione è costi-
toita da detenuti e agenti di 
custodia, completamente isolato 
dal resto del mondo e da sem-
pre conosciuto come un carcere 
particolarmente duro, in cui ol-
ire alla sezione normale, esi-
ste anche uno a « massima sor-
veglianza ». I fatti: « ...E' ac-
caduto sabato sera che un ra-
gazzo come noi sia deceduto 
per infarto, così dice il respwi-
so medico: strano morire d'in-
farto ed avere il corpo coperto 
di lividi, strano morire d'infar-
to con una sbronza. Non cre-
diamo minimamente alla V'cTsio-
ne data dall'autorità (medico, 
maresciallo, ecc...) per cui vo-
gliamo divulgare questa storia 
nata da una innocua bevuta e 
trasformatasi in incredibile 
morte dentro queste maladette 
quattro mura. Elio rientrava 
iai sull'isola; era, a detta 
di alcuni detenuti, sbronzo e 
veniva quindi portato alle cel-
le in seguito ad un battibec-
co con un brigadiere: era già 
a questo punto destinato a su-

bire la carica di qualche squa-
dretta, ma si sa come vanno 
a finire queste cose, un cal-
cio tira l'altro, un pugno, un 
altro ,e un altro ancora e que-
sta volta sono andati fino in 
fondo ». Elio Udoroviljc fa par-
te di una famiglia zingara e 
tempo fa — a raccontarlo sono 
sempre i suoi compagni di de-
tenzione — aveva ingerito dei 
chiodi (uno dei tanti modi di-
sumani a cui i detenuti spesso 
ricorrono per poter ottenere 
quello che in teoria spetterebbe 
loro come diritto, iier esempio 
un ricovero o il trasferimento 
in una sede più vicina alla 
famiglia); in seguito a questo 
episodio venne trasferito in 
ospedale ma non gli venne pra-
ticata nessuna terapia, ed era 
stato quindi nuovamente manda-
to a Pianosa. 

Qui il pestaggio che questa 
volta gli sarà fatale; uscirà 
dalle celle con il corpo rico-
perto di lividi « ...su quasi tut-
to il braccio, sulla schiena, 
sulla pEincia, sul petto e le 
gambe. H colorito che presen-
tava era giallastro ed il cor-
po era rilassato. E' stato vi-
sto passare da alcuni detenuti 
prima in sezione per l'inferme-
ria dalla quale è stato portato 
alle celle non essendogli stato 
riscontrato niente (era accom-
pagnato dal brigadiere, cosa 
molto strana in casi di malore). 
Più tardi è stato riportato m 
infermeria e già gli usciva U 
sangue di bocca ». I pestaggi 
spesso e volentieri sono parte 
integrante della vita del carce-

re (ricordiamo a questo propo-
sito la testimonianza di un agen-
te di custodia di leva pubblica-
ta sul giornale di domenica) e 
rappresentano la facciata spor-
ca di questa istituzione, mentre 
quella più « pulita » è fatta di 
isolamento, trasferimenti conti-
nui, ecc. ... 

« Abbiamo questa volta deciso 
di non lasciar passare questa 
nuova infamia e non cadere più 
nel ricatto dato dalla paura, dal-
l'isolamento cui siamo sottopo-
sti, e prendere un'iniziativa che 
riesca a chiarire, a far luce su 
questa vicenda, che porti una 
discussione sulle nuove condizio-
ni carcerarie che vanno appun-
to dall'esistenza delle celle di 
punizione che la riforma carce-
raria aveva abolito all'esistenza 
delle squadrette, vere e proprie 
squadre di massacratori. Far lu-
ce sulla morte di Elio vuol dire 
inchiodare alle proprie respon-
sabilità le autorità che con il 
loro consenso o con il loro rifiu-
to a vedere la realtà dei fatti 
hanno avallato questa situazio-
ne; far luce sulla morte di Elio 
vuol dire scoprire materialmente 
chi lo ha ucciso, chi ha ordina-
to di farlo, chi ha coperto l'ac-
caduto »: e su questo obiettivo 
i detenuti di Pianosa esprimono 
la volontà di andare fino in fon-
do. In base a questa testimo-
nianza — e ad altre che si riu-
scirà ad avere — verrà presen-
tata una interrogazione parla-
mentare al Ministero di Grazia 
e Giustizia da parte di Marco 
Boato e un esposto alla Procura 
della Repubblica firmata da re-
dattori di questo giornale e da 
Boato. 

Gt 

2 Dopo 40 anni di Codice 
Rocco sembra che al 
Parlamento sia venuta 

una gran fretta di riformare la 
legislazione sulla violenza ses-
suale. Infatti si è avuta noti-
zia che è già cominciato, in 
sede ai commissione referente, 
l'esame dei testi di legge pre-
sentati dai vari partiti sull'ar-
gomento. E tutto questo mentre 
è ancora in corso la campagna 
di raccolta delle firme sul pro-
getto di legge di iniziativa popo-
lare promosso da settori del 
movimento delle donne. Il Comi-
teto promotore denuncia in un 
comunicato stampa questa ma-
novra e ribadisce la volontà del-
le donne « di essere presenti nel 
dibatUto politico al di fuori dei 
giochi dei partiti nei quali si 
tenta di trascinarci, ma con la 
fotza del grande numero di fir-
"le sulla nostra proposta rac-
«>!te tra la gente. E proprio 
"^tro le strumentalizzazioni — 
continua il comunicato — smen-
tiamo recisamente Taffermazio-
"e dell'on. Felisetti (...) circa 
desunti incontri avvenuti t ra 
" Prwidente della Commissio-
^ Giustizia ed una rappresen-

del Comitato Promotore ». 
. Per discutere e concordare 
iiaaative e forme di lotta le 
wnne de] Comitato Promotore 
•̂ azionale invitano tutti i comi-

cittadini a un incontro sa-
e dranenfea 23-24 febbraio 

» wsma, alla Casa della donna 
" ^la del Governo Vecchio. 

3 Udine, M — Una ragaz-
za di 19 anni. Maria Car-

V fa felloni, è stata ritro-
nel tardo pomeriggio di 

•'iartedi in un campo della pe-

riferia della città, irccisa da ima 
coltellata che le ha squarciato 
la gola. La ragazza era stata 
arrestata nel settembre del 78 
e nell'aprile del '79 peicbé tro-
vata in possesso di piccole dosi 
di eroina. Nel settembre scorso 
si era ricoverata all'ospedale 
per una cura disintossican'e. Da 
allora si era un po' allontana-
ta dagli ambienti che era salita 
frequentare e aveva lavorato per 
un breve periodo. 

La cronaca dei gior-
nali locali parla di « vendetta 
per una che voleva uscire dal 
giro », e « di mafia della dro-
ga », ma sembra quasi voglia 
subito mettere a tacer-ì gli in-
terrogativi che si apron-i, far 
calare il silenzio. 

4RECK5IO CALABIUA -
Rico, 15.000; FIREN-
ZE - Raccolte alla 

A.R.T.C.A., 33.000. TORINO -
I compagni di Lucento Val-
letta, 220.000; GENOVA - An-
gelo, Silvio, Pino, Peppino, 
Angelo, 45.000; PONTICEELI 
(Napoli) - Ciro, Enzo, Tato, 
Renato, 37.000; BDSSI - Per u-
scire dalla paura: Paolo e 
I^di , 10.000; SIENA - Gabriel-
la, 10.000: MILANO - Nicola 
Orlandi, 30.000; SESTO F i a 
RENTINO - Fabrizio e San-
dra, 10.000: MANTOVA - Per 
la nafta del furgone, 10.000; 
ANGRI (Salerno) - Perché il 
giornale continui a vivere, 50 
mfla: BOLZANO - Michele Ca-
vazzani, 20.000; FIRE>JZE -
Ornella. 5.000; LIVORNO -
Maurizio, 20.000. 
Totale giornaliero 515.000 
Totale precedente 45.743.795 
Totale complessivo 46.258.795 

Sul <c caso » Caltagì-
rone la parola spet-
ta al Consiglio Su-
periore della Magi-
stratura 

Roma, 21 — Sarà la Prima 
Commissione del Consiglio Su-
periore della Magistratura che 
prenderà in esame la vicenda 
Caltagirone e più in generale 
la <cattiva» gestione delle in-
chieste relative a scandali eco-
nomici e di pubblica ammini-
strazione. Quindi, nonostante i 
vani tentativi di far rientrare 
la protesta scoppiata all'inter-
no della Procura di Roma, 
l'esposto firmato dai 34 Sosti-
tuti Procuratori almeno per il 
mmnento ha ottenuto l'effetto 
sperato. La commissione infat-
ti esaminerà i quesiti sollevati 
nell'esposto, poi sicuramente 
verranno chiamali a deporre J 
magistrati «sospettati», non e-
splicitamente, ma in quanto ti-
tolari delle inchieste sotto ac-
cusa. Ad esempio sarà sicura-
mente ascoltato 11 Sostituto 
Procuratore Pierro. sul quale 
sono state avanzate, sia dai 
sostituti che dalla stampa, pe-
santi insinuazioni sul fatto che 
si sia indebitamente imposses-
sato dell'inchiesca per falso in 
bOancio, affidata inizialmaite 
al collega ferace. Verranno an-
che ascoltati i magistrati che 

Una Commissione 
interrogherà 
i magistrati 
Fallito il tentativo di stilare un controdo-
cumento che snnentisse l'esposto al C.S.M. 
hanno condotto altre inchieste 
contro i fratelli Caltagirone (in 
tutto sono 11 i procedimenti a 
loro czirico). Infme non potrà 
non essere ascoltato il Procu-
ratore Capo De Matteo che ne-
gli ultimi tempi, proprio a ri-
guardo dello scandalo Caltagi-
rone, ha tentato più volte di 
mettere a tacere qualsiasi pro-
testa. Quindi poi, se l'indagine 
darà dei risultati positivi, po-
trebbe anche accadere che si 
conoscano i nomi dei « pro-
tettori » dei « fratelli d'oro » 
che più volte sono stati coper-
ti e salvati in varie inchieste, 
come ad esempio in quella sul 
fallimento delle 29 società, per 
le quali sono stati spiccati i 
decreti di arresio, ma qualcu-
no li aveva avvertiti prima fa-
cendoli fuggire. 

I tempi di queste decisioni 
sono strettamente legati Zilla 
riunione della Prima Commis-
sione del C.S.M., la quale pro-
babilmente prenderà in esame 
la questione nella prossima se-
duta che si terrà tra oggi e 
domani. A questo pimto l'uni-
ca cosa che si può fare è a-
spettare sperando che in que-

sto caso l'inchiesta non si fer-
mi, anche perché il malconten-
to e la sfiducia all'interno 
deUa Procura non si è fermato 
all'esposto: sono gli stessi so-
stituti a dichiararlo. 

Tra questi idtnni però c'è 
qualcuno che — non si sa per 
quale motivo — tenta ancora 
di sfilacciare la compattezza 
della protesta. Ad esempio per 
due giorni tra i Sostituti Pro-
curatori è stato fatto circolare 
un « controdocumento », nel 
quale si prendeva una certa 
distanza da quello precedente 
sul fattore esplicito della sfi-
ducia nella Procura (quindi 
direttamente nei confronti di De 
Matteo), n documento in que-
stione — è bene dirlo — non 
ha trovato neanche una mini-
ma adesione, tant'è vero che 
sembra addirittura che il pro-
motore abbia desistito nella 
raccolta di firme, pur ammet-
tendo un certo malore all'in-
terno della Procura, le confer-
mava piena fiducia. Guarda 
caso, proprio quello che più 
volte aveva chiesto in forme 
diverse il Procuratore Capo De 
Mateto. Lu. Ga. 

'•^'TTA c o n t i n u a 5 / Giovedì 21 Febbraio 1980 



I Depositata la 
sentenza dei 

processo Nap. Pe-
santi le accuse nei 
confronti dell'avvo-
cato Senese 

ELEZIONI DELL 'ASSOCIAZIONE NAZIO-
NALE MAGISTRATI: RISULTATI QUASI 
DEFINITIVI 

2 A Padova una 
lettera aperta 

di studenti contro le 
elezioni del 23 e 24 

IRoma. In questi giorni 
è stata depositata la m a 
tivazicne della sentenza 

del processo Nap. svoltosi duran-
te la primavera scorsa. Nelle 264 
pagine si cerca di ricostruire la 
storia di questo gruppo, i suoi 
scopi, i suoi partecipanti, i 
contatti con la realtà carcera-
ria. fino al passaggio a grup-
po armato clandestino. Si par-
la anche delle BR, di cui non 
è dimostrata una collaborazio-
ne nei fatt i anche se sussiste-
va una « omogeneità politica 
sulla strategia di lotta », si 
considera quindi, caso par ca-
so, la posizione dei vari imputa-
ti. Un capitolo particolare è 
dedicato all'avx'ocato napoleta-
tano Saverio Senese condanna-
to per favoreggiamento a 4 an-
ni di reclusione. La corte re-
spinge l'accusa che .si sia vo-
•duto con la sua incriminazione 
colpire l'esercizio della difesa 
in Italia, ma che «precisi, uni-
voci concordanti elementi dimo-
strano che Saverio Senese ade-
r ì consapevolmente ai Nap, as-
sumendo un ruolo ben definito 
e imptegnandosi in una attività 
di collegamento di indubbia uti-
lità Non si limitò a dedi-
care appassionata comprensione 
problematica ad un fenomeno 
anomalo ma al contrario cercò 
di t radurre in pratica intime 
convinzioni sulla necessità di 
combattere lo stato capitalista, 
di essere rivoluzionario e non 
riformisti, offrendo un contri 
buto tangibile alla lotta arma-
ta e non trascurando di impri-
mere un impulso personale alle 
iniziative di volta in volta in-
traprese nel contesto della sfi-
da strategica alle istituzioni ». 
Accuse di una gravità inau-
dita se si considera che le 
prove a carico dell'avvocato 
tutto potevano dimostrare ma 
non una «partecipazione diret-
ta e consapevole all'organizza-
zione». In un'altra parte si 
valuta la posizicne di Maria 
Pia Vianale condannata a 21 
anni e 6 mesi di isolamento 
Per quanto riguarda l'omici-
dio dell'agente di PS Graziosi, 
che avvenne per mano di An-
tonio Lo Muscio ucciso in se-
guito dai CC al momento della 
sua cattura insieme alla Via-
nals e a Franca Salerno, si 
sostiene che è corretto, sotto il 
profilo penale, « affermare che 
il comportamento della Vianale 
contribuì alla commissione del 
delitto... E ' pacifico che LI si-
stema vigente ha adottato in 
generale il criterio di una egua-
le responsabilità per ogni perso-
na che abbia comunque parte-
cipato al reato... l 'eventua'e di-
verso apporto casuale di singoli 
alla produzione dell'evento non 
ha alcuna importanza ai fini 
della dichiarazione di colpevo-
lezza poiché l'azione criminosa 
rimane unica e non si scinde 
in tante distinte azioni quali 
sono quelle messe in atto da 
sciascun concorrente... cosicché 
prescindendosi dalla considera-
zione che il fatto resta a ca-
rico di quanti con il proprio 
contegno, sia pure di ordine 
psichico .hanno in qualche gui-
so concorso a realizzarlo, nel 
caso specifico c'è stata da 
parte della donna un'attività 
idonea a sostenere l'altrui azio 
ne criminosa ». 

Si rafforza MD, tiene 
il centro, battuta 
d'arresto della destra 

Roma, 20 — Anche se i risul-
tati dell'elezione del nuov j diret-
tivo dell'Associazione Nazionale 
dei Magistrati, non sono ancora 
definitivi (mancano da scrutina-
re 700 voti su 4.997) già si può 
avere un quadro generale della 
situazione: Magistratura demo-
cratica, la corrente di sinistra, 
è la forza che ha riportato la 
vittoria elettorale più consisten-
te. Infatti rispetto all'anno pas-
sato, dal 14 per cento è passa-
ta al 16 per cento, portando il 
numero dei seggi da 5 a 6. 

Il calo maggiore lo ha invece 
subito Magistratura Indipenden-
te, (il gruppo pili conservatore 
della magistratura). Fino a que-
sto memento M.I. ha subito un 
calo del 3 per cento, contenuto 
però per quanto riguarda i seg-
gi. che rimangono 15. 

Deludente anche l'esito di 
Unità per la Costituzione, grup-
po nato dall'uniiìcazione di Im-

pegno Ckistituzionale e Terzo 
Potere. Unità per la Costituzio-
ne, che rappresenta il « cen-
tro-sinistra », ha riportato lo 
stesso risultato di M.I.: circa il 
42 per cento in percentuale e 15 
seggi. Nelle precedenti elezioni 
si erano presentati Impegno Co-
stituzionale e Terzo Potere, che 
complessivamente avevano otte-
nuto 16 seggi e il 41 per cento 
dei suffragi. 

In attesa dei dati definitivi 
(che non dovrebbero comunque 
spostare di molto i risultati con-
seguiti dalle tre componenti) si 
possono fa re alcune valutazioni. 

Si è registrato un arretramen-
to sostanziale della destra più 
conservatrice, che nonostante 1' 
apporto dell'UMI (l'associazio-
ne che raggruppa prevalente-
mente magistrati della Cassa-
zione) perde tre punti in per-
centuale e non aumenta il nu-
mero di seggi rispetto alla pre-

cedente tornata elettorale. 
Il centro aumenta di un pun-

to in percentuale ma perde un 
seggio, se si considera il risul-
tato complessivo ottenuto l'an-
no scorso da « Impegno Costi-
tuzionale » e «Terzo Pote re» ; 
tutto sommato tiene, rispetto 
alle più pessimistiche previsioni 
che circolavano a proposito del-
l'® operazione unificazione ». 

Di « Magistratura Democrati-
ca » si può senz'altro dire che 
la corrente di sinistra esce raf-
forzata proprio nel momento in 
Ali si sviluppa il più violento 
e frontale attacco della DC e 
dei settori reazionari nei suoi 
confronti, dall'interpellanza Vi-
talone in poi. 

Inoltre il risultato di oggi vie-
ne interpretato come una dimo-
strazione della capacità di ag-
gregare consenso all'interno del-
la magistratura su una linea 
garantista. 

2 Padova, 20 - Gli stu-
denti dimissionari dai 
Consigli di Istituto delle 

scuole padovane (vicini alla 
FGCI) hanno mandato una let-
tera aperta ai giornali, in cui 
invitano tutti gli student'' a non 
andare a votare sabato 23 e 
domenica 24. « I] rinnovamento 
della democrazia scolastica -
è detto nel comunicato — è un 
momento importantissimo anche 
per vincere la battaglia contro 
il terrorismo ». Il documento dô  
po aver attaccato nuovamente 
l'autonomia operaia e la sua 
partecipazione ai cortei studen-
teschi di sabato, termina cosi: 
«Invitando gli studenti a non 
votare riteniamo giusto che: 1) 
nei prossimi giorni si provve-
da all'elezione dei Consiglio Sco-
lastici; 2) a tempi rapidi i! 
Parlamento approvi la riforma 
degli Organi Collegiali ricono-
scendo il ruolo dei Consi?li sco-
lastici »; 3) si intensifichi la 
lotta al terrorismo, ad ogni li-
vello, attraverso le riforme de-
gli apparati di sicurezza, la mo-
difica dei recenti decreti legge... I 
Sviluppiamo presidi democratici, j 
assemblee e incontri a caratte- ; 
re politico culturale per i gior-
ni di sabato e domenica... Se-
guono le firme degli studenti di-
missionari dai Consigli di Isti-
tuto delle scuole padovane». 

Processo per la strage di Alessandria 

Dalla Chiesa e Reviglio della Venaria 
la rifarebbero, ma non sono imputati 

Genova. Ergastolo, questa è la 
pena che la pubblica accusa ha 
richiesto al processo d'appello 
in corso per Evera rdo Levrero, 
unico imputato ritenut-) respon-
sabile per la strage che av-
venne nel maggio '74 nel car-
cere di Alessandria: la corte di 
Assise in primo grado ;o aveva 
condannato a 26 anni. L'azione 
dei tre detenuti, Ignazio Cnncu, 
Domenico Di Bona e lo stesso 
Levrero — 24 persone prese in 
ostaggio f r a agenti e operatori 
del carcere — avvenne dopo un 
periodo che aveva registrato 
manifestazioni di protasr.; dei 
detenuti contro le co!idi.̂ i<-ni di 
detenzione definite disumane. 

Scattato l'allarme, il carcere 
venne circondato e tiratori scel-
ti si appostarono intorno al mu-
ro di cinta manifestando subi-
to l'orientamento dalle autorità. 
Le trattative per far desistere 
i detenuti e convincerli a rila-
sciare gli ostaggi iniz'aronp im-
mediatamente e magistrali locali 
si manifestarono otti-misti suHa 
soluzione che si sarebbe potuta 
raggiungere in questo meda. Ma 
la volontà di trovare un epilo-
go privo di vittime venne tra-
volta dalla presenza del gene-
rale Dalla Chiesa e del procu-
raìore generale Reviglio della 
Veneria, che ordinarono un'a/io-
ne di forza: alla fine rimasero 
uccise, sette persone, due de! 
tre detenuti rivoltosi e cinque 
ostaggi. 

Sulla conduzione di questo 
massacro non poche furono le 
polemiche nate in seguivo e gli 

stessi giudici che condannarono 
il Levrero in primo grado scris-
sero neUa loro sentenza che 1' 
assalto era stato condotto in 
« maniera caotica e inefficace » 
e che le azioni lesive di inco-
lumità degli ostaggi vennero po-
ste in essere da parte dei de-
tenuti solo ed esclusivamente in 
concomitanza e dopo l'inizio di 
attività ostili da parte della 
forza pubblica e che « ove non 
si fossero verificati fatt i tali da 
fa r temere il precipitare degli 
eventi, i tre rivoltosi non sa-
rebbero giunti all'omicidio ». Ma 
queste convinzioni — basate su 
precise testimonianze — erano 
destinate a non avere seguito — 
come avviene abitualmente per 
episodi simili — dal momento 
che gli atti del processo inviati 
ad A'essandria per una nuova 
indagine tornarono prima alla 
procura generale di Genova per 
competenza, e poi vennero ar-
chiviati. 

Destino diverso non potevano 
avere dal momento che in un' 
indagine seria si sarebbero do-
vute prendere in esame il com-
portamento e le decisioni dei 
due maggiori artefici della stra-
ge, cioè del generale Dalla Chie-
sa e del procuratore generale. 
Su Dalla Chiesa c 'è poco da di-
re; da allora le cronache am-
pliamente hanno dimostrato nei 
fatti quali siano i suoi intenti, 
oggi più che mai legalizzati. 
Per quanto riguarda il secondo 
personaggio possiamo invece ri-
cordare alcuni episodi della sua 
carriera. Amico dell'ex procura-
tore generale di Torino ColU, 
fondatore dell'UMI, — la cor-
rente più ultrareazionaria dei 
magistrati, oggi disciolta —, si 
occuperà anche dei sequestri di 
persona sostenendo che anche 
per questo settore bisogna adot-
tare la «linea Alessandria»; in 
margine aD'omicidio di Cristina 
Mazzetti si metterà in mostra 

come autore di una manom 
che tenta di far passare come 
organizzazatore dgl rapimento e 
dell'omicidio il v i c e p r e s i d e n t e 

gruppo socialista Michele Acn̂  
li. Ovviamente si cccupera^ 
che delle Brigate Rosse 
duando subito come 
giatore » il magistrato dem^̂ ra 
fico milanese Ciro 
Un uomo, insomma, che la 
nea Alessandria» non M 
cessato di praticarla e cne 
zi, la rivendicherà in ogni o ^ 
sione, come conferma uM 
recente dichiarazione: « un 
ne meravigliosa, condotta 
stralmente dai carabinien_ 
oggi mi trovassi a dover d 
tare la stessa situazione la • 
solverei nella stessa m a ^ ^ 
unica cosa che farei ^ r e ^ 
mettere una carica sotw ^ 
ta per non perdere temfW^ ^ 
strage di Alessandm _ n^ , , 
mentichiamolo, a-.'ven;^ 
anno pieno di tragicij^ ^ 
menti ad opera d i j e n , 
definiti dei corpi del̂ o = 
durante il mese ^ n d t f » -
settimana prima dei ^ ^ ^ ^ 

Accusare aUora, f a 
ragione oggi. 
n a g g i è a l d i s o p r a n o n ^ ^ 
ogni speranza, ma a^ 
possibilità reale: ^^^ -^tJn»^ 
glio della Venena b a ^ ^ ^ 
ad indagare e 
momento della sua n a ^ 
data in pensane e ^ 
to Dalla Chiesa 
avanzare in g^^do i " ^ 
in «operaziom»^ i . i l l ^ ' ^ ' 
come imputato, basta 
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Doroteì, fanfanìani e la triplice si preparano ad un accordo comune per rovesciare fa 
maggioranza relativa. Presenteranno tre documenti distinti, ma legati da un pream-
bolo comune scritto da Donat-Cattln. L'area Zac prepara la contromossa: se perde-
rà la maggioranza presenterà la candidatura di Forlani alla segreterìa per sottrarre 
al nuovo blocco i delegati forlaniani 

• ' ; 

"il : 'f 
M 

i 

Roma, 20 — Mentre si atten-
dono gli ultimi interventi del 
congresso, quello di Cossiga e 
le conclusioni di Zaccagnini, i 
movimenti interni, la bagarre 
per la ricerca di una soluzione 
politica si fanno frenetici. L' 
area Zac e il gruppo Andreot-
ti andranno ad un documento 
politico comune. Sarà la riaf-
fermazione delle posizioni e-
spresse nella relazione del se-
gretario e ripetute in tutti gli 
inferventi, in particolare in quel-
lo di ieri sera di Giulio An-
dr eotti. 

La posizione politica, nono-
stante le forzature che le sono 
state fatte dentro e fuori il con-
gresso è molto prudente e può 
essere riassunta nella strategia 
di: attenzione ai comunisti. 
Che può assumere un significa-
to del tutto diverso a seconda 
che la si scriva con o senza il 
punto interrogativo. 

Il documento di questo schie-
ramento che controlla circa il 
43 per cento dei delegati è pron-
to già da ieri, ma per tutta la 
mattinata gli andreottiani ne 
hanno smentita l'esistenza per 
impedire che, preso atto della 
composizione di questo schiera-
mento, anche le altre correnti de-
cidessero di riunirsi su una po-
sizione contrapposta. Nonostan-
te le precauzioni questo peri-
colo per Zaccagnini ed Andreot-
ti pare proprio che debba rea-
lizzarsi ugualmente. I dorotei, 
infatti, che sono stati un po' 
la chiave di volta per tutta la du 
rata del congresso, pare voglia 
no aggregare attorno a se an-
che la corrente di Fanfani e la 
« triplice », come viene defini-
to l'accordo tattico che lega 
Forze Nuove di Donai Cattin ai 
rumoriani e ai colombei. Que-
sta aggregazione di cui si par-
la non è un accordo organico. 
Dorotei, fanfaniani e triplice 
presenteranno infatti documenti 
politici distinti. Ma la soluzio-
ne tattica che.è stata scelta per 
costituire una nuova maggioran-
za, in grado di battere l'accor-
do tra l'area Zac e Andreotti, 
riguarda un preambolo che scrit-
to da Donat Catcin, è stato sot-
toposto all'attenzione delle altre 
correnti e dovrebbe essere co-
mune a tutti e tre i documenti. 
Questo preambolo che caratteriz-
zerà questa specie di nuova 
maggioranza interna della DC 
contiene in sostanza una pregiu-
diziale ad un accordo di gover-
no con i comunisti. Nel docu-
mento si parla infatti di « aper-
tura di validi accordi con i par-
tili di democrazia laica e con 
i socialisti» e si par la 'd i una 
impossibile corresponsabilità nel 
la gestione con il Pei. Dopo di 
che il preambolo, di cui si sta 
ai;ccra discutendo mentre scrivia 
nio, conferma la linea del con-
fronto subordinata a queste pre-
giudiziali. Il preambolo è molto 
netto nei suoi contenuti : « im-
pegno'a sosienere la solidarietà 
occidentale ed Atlan;ica impegno 
per una linea economica che 
confermi le scelte di economia 
aperta di mercato e di impresa; 
riafTermazione del consenso al 
governo Cossiga e un forte in-
tervento nella lotta al terrori-
smo ». Il « preambolo Donat Cat, 
•fin » si conclude, non a caso, 
con un appello agli elettori in 
vista delle elezioni regionali ed 
amministrative di primavera ed 
anche in questa forma indiret-
ta ripropone la linea, sui tempi 
brevi, di scontro con il PCI. Se 

Ora per ora l'area Zac si avvicina a perdere la maggioranza 

su questo si formerà lo schie-
ramento che già appare proba-
bile, la novità del congresso 
sarà il rovesciamento formale 
della maggioranza relativa che 
fino ad oggi ha sostenuto la se 
greteria Zaccagnini. Già il di-
scorso di Piccoli ieri sera che. 
annunciava la chiusura nei con 
fronti del PCI, aveva fatto ca 
pire l'atteggiamento dei dorotei. 
che con molta fatica e per linee 
interne andavano ricercando sì 
il massimo di unità possibile, 
ma in qualche modo in alterna-
tiva al fronte Andreotti-Zacca-
gnini. 

n congresso, d altronde, ha 
mostrato di esprimere in mag-
gioranza una chiusura molto 
netta nei confronti della par-

tecipazione del PCI al gover-
no. Quf.sto anche se in alcuni 
interventi, questa posizione è 
apparsa sfumata dalla sottoli-
neatura della ricerca dei temi 
di un possibile confronto. Lo 
stesso De Mita, della base, che 
ha all'interno dell' area Zac 
una funziono di mediazione, 
nel suo intervento di oggi ha 
detto: f. Non .si tratta di dire 
no ai comunisti perché sinora 
ne-ssuno ha detto sì ». Questa 
frase sembrava un rassicu 
rante invito ai dorotei a for 
mare una maggioranza che in 
seguito, ne! Consiglio naziona-
le. potesse esprinKre anche la 
candidatura di Piccoli alla se-
greteria ed eventualmente 
quella di Andreotti alla pre 

sidenza del partito. 
Ma l'atteggiamento dei doro-

. tei è stato ben diverso: i pri-
mi giorni hanno tergiversato; 
con l'intervento di Bisaglia, 
poi. sono entrati in aperta rot-
tura con Zaccagnini e Andreot-
ti, anche se. successivamente. 
Piccoli ha cercato di scusare 
il suo compagno di corrente 
affermando: « Stava male, a-
veva la febbre a quaranta ». 
Ora se l'accordo dovesse es-
sere confermato, lo scontro f ra 
i due blocchi sarebbe inevita-
bile. 

L'area Zac prepara già una 
contromossa. Se dovesse perde-
re la maggioranza relativa, 
presenterebbe in Consiglio na-
zionale una candidatura di For-
lani per la segreteria, contrap-
posta a quella di Piccoli, cer-
cando di sottrai re al nuovo 
blocco che sta per es.sere for-
mato i delegati forlaniani. La 
minaccia è già stata fatta cir-
colare, ma sembra particolar-
mente macchino:3a. In ogni ca-
so quella che si ha dal con-
gresso non sarà una maggio 
ranza molto stabile. Da una 
parte dorotei. fanfaniani e tri 

pì'ce più di un preambolo no» 
riescono a sottoscrivere, sn-
che se il senso politico del'a 
operazione è molto chiaro. Dài 
l'altra Varca Zac, estromessi 
dalia maggioranza rischia ài 
frantumarsi. rinunciando al 
tessuto connettivo che l'ha 
nula insieme in questi roea, 
che è sfato soprattutto deter-
minalo dalla gestione comi^ 
del potere. Andreotti infine, ài 
tutta questa bagarre rischia ® 
essere ridimensionato e di f 
scire come il grande sconfi» 
del congresso, nonostante » 
peso del suo intervento di iet' ' 
il suo ruolo di mediazione c^ 
il PCI e la sinistra soda»-
sta. Intanto, mentre ^ 
ridai ferve la ricerca oeV 
molteplici formjle da ins^ 
nei documenti politici 
Cossiga ha iniaato il T 
tervento in cui difende le s ^ 
te operate fino ad oggi dal ^ 
verno da lui P.resicdufo e 
nuncia che non ha 
mente intenzione di dir^^ 
si se non dopo un dibatlm^ ^ 
perto e un voto di sfid"^ 
Parlamento. 
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Escono dal Palasport con un Pantani sull'attenti 

Cf« 

deHe 

io-

"I beduini son diventati Re, 
i comunisti restino quel che sono!" 

Roma, 20 — Si erano arrabbia t i tutti quando Mauri 
no Moritesi usò una parola di set te let tere per dire che 
anche ne! tifo c 'era cacca. E r a stato uno scandalo, uno 
dei tanti. E l 'Italia, dal tacco alla punta, e ra insorta 
contro quel ragazzetto ribelle che aveva « sputato nei 
piatto dove mangia ». Eccoli ora , gli alzabandiera, che 
escono dal Palasport che di una « sei-giorni » non e r a 
mai stata teatro, neanche di quella ciclistica. Escono gli 
orfani di Moro, per tornare ad esser padri e padrini 

della patr ia . Escono gli orfani di un posto in Par lamen-
to, per to rnare ad esser figliocci fedeli alla r icerca di 
un posto al Par lamento. Escono gli ultimi peones r ima 
sti, per tornare a f e r r a r e gli zoccoli del loro cavallo di 
scuderia. La sei giorni democrist iana è all 'ultimo giro 
di pista. Oramai ognuno ha fa t to la sua corsa, r es ta la 
volata finale: il discorso di Cossiga alle 17, la replica 
di Zaccagnini alle 18; poi la discussione sulle mozioni. 

la presentazione delle liste per i membri del Consiglio 
nazionale alle 21, l'inizio delle votazioni a mezzanotte, 
e Io spoglio dei risultati previsto intorno alle 3 del mat-
tino di giovedì. 

P e r il nuovo segretar io se ne r ipar le rà probabilmen-
t e r i l marzo. Di sputi nel piat to dove mangiano ce ne 
sono s tat i a fiumi, di « stronzi » pure — gridati ed incar-
nati . E di scandali , c e ne sa ranno ancora di più. 

Murales ad Orgosolo. Fanfanì ha detto ieri quanto gli 
duole. 

il pony dei ca-
v^U di razza, che per ultimo 
fia corso il Gran Premio del 
^ y Congresso DC. Ha par la to 
h fL" ; '®" ' "^ '^ di mercoledì, ed 
^ detto chiaro e tondo che lui 
suU accoppiata non ci punta ; 

questo no: La partecipazione 
cii. governo, nasce d a 
fall sta avvenendo in campo 
ffltereazionale, dalle diffidenze 

superpotenze 
comrappo.ste; dalle tensioni che 
«vanno aggravando, dalla ne-
^ ^ " a inderogabile di dimiuui-
sfonT! r sìa 'e ten-

te demf ^ " " esponen-
si par la di su-

^ P ^ n T ' '"^ttendole sullo stcs-
affermare che non 

Sovietica l 'Unione 
^•er^? P . T " PCI al 

'« i centr™?®^'®''® ^"es ta sua 
^̂  - centrando il suo discorso 
^"6stion. panegirico sulla 

della pace. «II oo al 

vere " " " ^he è un do-
P'i'no l u J ^ " ' che in 

Part irnf 'a P^ce. 

«̂ he per T l ' I tal ia. 
f'OQtìera.^ Poetica è di 
^'a'-ea r'es^ f f ront iera m 
''«•'a P ' " delicata 

n o " f P e r d i t a che un 

|ervento il suo in-
'-cco. V ^ ^ a n d o subito al l 'a t-

i fischi e » 
SI sono levati dalla 

t r ibuna alla sua destra. 
« Ho creduto che anch'io aves-

si il dovere di par lare , anche se 
alcuni potessero ritenersi distur-
bati d a ce r ta i rruenza che un in-
dimenticabile amico — Aldo Mo-
ro — sapeva usare appropriata-
mente per la sua magistrale sfe-
r a di mediazione ». 

Poi, mettendosi a braccia con-
serte per anticipare le punzec-
chiature dei fans avversar i , ha 
detto: « C h e cosa ci posso f a r e 
se non riesco ad ammalarmi 
proprio nei momenti difficili? ». 
F a n f a n i viene subito r ipagato 
dagli applausi scroscianti, mag-
gioritari nella sala . Lui ride, si 
guarda intomo e poi r iprende a 
polemizzare con i suoi avversa-
ri . La prossima battuta è per 
Salvi, un esponente del l 'area 
Zac: « Avantieri Salvi ha espres-
so il t imore che io possa, come 
il r e Mida, t r a s fo rmare in oro 
ciò che tocco, consentendo l 'ar-
rivo dei comunisti in un governo 
maga r i istituzionale. Mi dica la 
veri tà l amico Salvi, questo lo 
teme o lo spera? Comunque si 
tranquillizzi: se tocco mater ia le 
val 'do può divenire forse anche 
più valido, ma se tocco pas ta 
di cellulosa non ne viene fuori 
che car ta ». Poi lo tranquillizza 
ancora di più, sfornando una f r a 
se modello dal poco elegante re-
pertorio: « Terrò le mani in ta-
sca, toccherò me stesso » (vale 
a dire che si g ra t te rà le pal lej . 

Giù in platea, dove siedono i 
delegati, il simbolo della DC fan-
fan iana monta la guardia : è un 
vecchio con una barba bianca 

che impugna s t re t ta l ' as ta del-
la bandiera bianca con lo scudo, 
e che r imar r à diritto sull 'atten-
ti per tutto il tempo occupato 
dal discorso di Fanfan i . 

Il suo maest ro intanto conti-
nua a dare bacchettate. Lui ci 
tiene a tenere la lezione come 
si faceva una volta : « Berliu-
guer a Firenze parlando delia 
pace ha r improverato al la DC 
i suoi silenzi sul Vietnam. E il 
viaggio di Giorgio La Pi ra ad 
Hanoi nel '65? » grida forte, al-
zando il dito ammonitore. E con-
tinua pressapoco così: « Berlin-
guer domanda quando mai la 
DC ha espresso condanne con-
tro aggressioni di portata simile 
a quella sovietica contro l'Af-
ghanistan. Ecco la nostra rispo-
s ta preci.sa: l 'abbiamo fa l lo 
quando nel '56 i car r i a rmat i so-
vietici schiacciarono i patrioti di 
Budapest . Ed ancora nel '6S, 
quando altri ca r r i a rmat i sovie-
tici schiacciarono i patrioti di 
P r a g a ». In sala sono soltanto 
applausi. Fanfan i monta i suui 
toni goliardici e tira fuori una 
perla di cinismo. Senza parlar-
ne. f a r i fer imento ad un uomo 
che sulla questione del PCI non 
la pensava come lui: .Aldo Mo-
ro. Forse pochi se ne accorgo-
no, o forse se ne accorgono in 
molti. Ma il sasso in bocca, lo-
ro democristiani, lo sanno tene-
r e bene. Fanfan i , r iferendosi 
agli « aperturisti zaccagnigna-
tii e andreottiani dice: « .Non 
vorremmo che l 'ambizione gene-
rosa di essere precursori li por-
tasse sull 'orlo dell 'abisso. Se ci 
cadessero da soli, noi soprav-
vissuti li r icorderemo nelle no-
stre preghiere. Ma non possia-
mo consentire che il loro spre-
giudicato spirito missionario tra-
scini nell 'abisso tutto il parti lo, 
mettendo in pericolo l ' I talia, e 
con la pace qualcosa di più ». 

Dal cinismo passa poi ai toni 

più razzisti , rivendicando la su-
periori tà dell ' Occidente sull ' 
Oriente, ed esplicando in lin-
guaggio moderno la cultur:: più 
reazionaria dell 'anima popolare 
della DC. Il suo discorso s ta ora 
sviluppando i temi della pace 
nel mondo, delle ripercussioni 
delle difficoltà intemazionali sul-
l ' I talia. E" un 'al t ra per la : «Spet -
tacolari mutameuti di scelte e 
di sbocchi hanno modificato la 
gerarchia t ra le diverse a r e e : 
zone desertiche si sono r ivelate 
petrolifere, beduini son divenuti 
r e dell 'oro nero ». Fan fan i va 
avanti glorificato dai suoi f a n s ; 
a t tende che gli applausi finisca-
no ridendo a denti strett i , e poi 
ricomincia. Pa r lando dei critici 
che hanno annunciato il dopo-
Cossiga dice che: << 1 politici 
quando si t ra t ta di cacciare gli 
inquilini s f ra t t a t i ci mettono de-
gli anni, per gli inquilini di pa-
lazzo Chigi ci mettono attimi ». 

Poi r iat tacca, rispondendo a 
chi dice che i < critici della re-
lazione del segretario Zaccagni-
ni non .stanno facendo propo-
ste ». « Un modo corretto per 
individuare bene ciò che nell ' 
a t tuale contingenza politica si 
può fa re — propone il presi-
dente del Senato — è quello di 
sottoporre la questione alle due 
Camere. Tocca al governo in-
dicare dove siamo ar r iva t i ; ai 
gruppi par lamentar i spet terà 
dire .se e come si può a n d a r e 
avant i . 

I fans del confronto non di-
mentichino che d i , quello poli-
tico il par lamento è la pr ima 
sede naturale ». Conclude par-
lando dell 'unità della Democra-
zia Cristiana mentre .Andreot-
ti. immobile come sempre, co-
mincia a parlot tare e a va-
lutare con qualche suo fedele. 
Fan fan i non manca di manda-
r e l 'ultima bordata a chi fi-
schia e t ira pezzetti di car ta . 

ment re in sala tutti si alzano 
in piedi per l 'ovazione f inale. 

E ' l 'ultimo dei big a pa r l a r e 
nella mat t inata . .Al microfono 
ar r iva Pandol f i ma nessuno 
spa ra sul « pianista » e jxichi 
lo seguono. 

La sala si svuota e gli oratori 
ancora iscritti par lano ad una 
platea di sedie e poltrone de-
serte. P r i m a di Fanfan i e ra 
toccato a Ciriaco De Mita che 
nel suo intervento ha r ipreso 
le tesi avanzate nella relazio-
ne di aper tura di Zaccagnini. Si 
è presentato mettendo le mani 
avanti : « Vi darò una delusio-
ne. Questa volta anziché par-
la re a braccio ho voluto scri-
vere. Ex! io non sò leggere ». 
Un gesto sincero li suo, ed i 
giornalisti mettono d a par te le 
orecchie per puntare gli occhi 
sulla relazione ciclostilata e 
prontamente distribuita. De Mi-
ta dice che « PCI e DC sono 
in qualche modo simili per po-
tersi contrapporre, eppure co-
sì diversi per potersi al leare. 
Possono solo collaborare per 
t rasformars i ». Poi sceglie la 
via del teatro per fars i capi-
re meglio dagli oppositori dell ' 
aper tu ra al PCI. Tira fuori 
De Filippo, la commedia Filo-
mena Marturano. Cita il passo 
dove Filomena dice a Dome-
nico Soriano: « Non giura, le 
ne dovresti pentire, non giurà 
E De Mita replica : « Non giu-
ra te , non dite no, perché nes-
suno di noi, amici del congres-
so, dice sL Noi proponiamo ». 
Anche lui t i ra fuori la sua per-
la. quando parla di disgrega-
zione delle s t rut ture pubbliche, 
dello scasso delle istituzioni] 
della crisi della Cassa del ?.Iez-
zogiorno. Lui. che di casse e di 
scassi , se ne intende. 

( P , N . ) 
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« Italia: 
il paese dove 
fioriscono ì limoni?»: 
così è stato 
proposto il festival 
organizzato 
in sostegno 
di "Lotta Contìnua" 
a Berlino 
dal 22 al 27 gennaio, 
che ha visto 
la partecipazione 
di quasi 
5.000 persone-
Musica, teatro, 
dibattiti, 
e per gli italiani 
venuti, in pullnfìan 
la scoperta 
di Berlino. 
In queste pagine 
un diario 
non troppo 
impegnato 
di quei giorni 

• Domenica - Il pulmann 

Tutti ci dicevano che era da pazzi partire in pullman la mat-tina alle 9 per arrivare a Berli-no il giorno dopo. I sedili stret-ti; i posti 52 e noi 53; soste solo per fare pipì e bere caffè. 
E poi — si diceva — iM»n c'è più, ad attenuare il mal di s<^ie-na, la « tensione ideale » degli an-ni giovani, quando si arala va alle manifestazioni nazionali. Strana gente su quell'autobus. 
Quelli cteU'« Intergalattico » e due note femministe romane, la «Folk Magic Band» e le «Nac-chere rosse », alcuni ed alcune ex militanti di LC ora insegnan-ti, imjHegati di banca, disoccu-pati. E poi il trio Liguori, e tut-ti credevamo che il padre di Gae-tano fosse venuto così, per fare una gita, e nessuno sapeva che fosse quel prodigioso batterista che abbiamo sentito. E poi let-tori e lettrici del giornale, cbi d'accordo, chi non troppo. 
Chi invitato per suonare e par-tecipare ai dibattiti; chi (pagan-te L 90.000) venuto per turismo. .Alla ricerca di un turisnM parti-colare, non soltanto più economi-co. Con la voglia di stare con al-tri, di fare nuove conoscenze, con la speranza di incontrare Berli-no dal di dentro poiché si sapeva che saremmo s t ^ i ospiti di tede-schi nostri simili. La notte ac-cartocciati sui sedili per sfuggi-re a spifferi micidiali. Le ore alle frontiere. 
n poliziotto tedesco (dell'ovest) che alle 4 di mattina si produce in scontate battute: «In Italia sempre sciopero, nessuno lavora e poi vi lamentate che per un marco ci vogliono quasi 500 li-re... ». Il poliziotto tedesco (del-l'est) che alle cinque e mezza di mattina ci manda a qud paese perché ben in 17 siamo senza passaporto e la trafila per com-pilarci un pass per il solo tran-sito è sovieticamente lunga. 
Assonnati, irritati, chiassosi co-me si conviene ad un gruppo di italiani, ci avvicendiamo nella macchina che fa fototessere istan-tanee e paghiamo 10 marchi a testa. L'alba freddissima ci tro-va sull'autostrada che porta a Berlino. Una strada semideserta, non consumista. Nessun cartello pubblicitario ci nasconde gli al-beri del bosco pieno di neve che scorre ai lati. 
L'autogrill «socialista» (l'uni-co in 300 km) sembra a tutti tri-ste e squallido. 
C'è il sole quando finalmente 

sollievo generale, passiamo l'ul-tima frontiera e torniamo nel ca-pitalismo sfavillante. 

# Lunecfi - L'osteria di Ber-
lino 

L'osteria n. 1 è in Kreutzberger strasse ed è lì che filialmente tocchiamo terra verso mezzogior-no. Gli italiani che gestiscono il locale — sta aperto fino alle 5 di mattina per chi vuole spaghet-ti, birra e un posto dove stare in-sieme — stanno jaeendo pìiUzie. L'interno è piacevole ed acco-gliente: i tavoli ài legno, i ma-riifesti alle pareti, avvisi italiani e tedeschi. Due paia di scarpe scalcagnate su un grande mani-festo annunciano U « festival che comincerà domam all'univer-sità: «Italia: il paese dove fiori-scono i limoni? ». La frase è di Goethe: un po' di poesia per ad-dolcire un'iniziativa molto tradi-zionalmente « politica ». Urta set-timana di spettacoli e dibattiti per tirar su un po' di marchi per Lotta Continua che sta chiudendo. Questa almeno la misera idea di noi organizzatori: agli italiani ve-nuti in pullman interessa soprat-tutto conoscere i tedeschi e oi-vere l'avventura di una settima-ria alla ricerca della magia della Mittel-Europa. C'è anche chi rie-sce a teorizzare la fine delle fu-ghe in oriente: rompiamo il no-stro provincialismo cercando le radici profonde della nostra iden-tità occidentale, europea e pro-vinciale. Per i compagni dell' osteria comincia invece una set-timana di massacrante lavoro. Cori la contraddizione, in alcuni, di aver scelto l'osterìa per fare un lavoro più libero, per fare un po' di soldi, per garantirsi più spazi personali, una volta chiusa la « militanza ». E di ritrovar^ militanti a lavorare una settima-na come pazzi e a fare podti soldi (mangiati via dalle spese di organizzazione del festiifal). 
Ci asseg-nano i posti letto: « Qui è una comune di donne e possono andare solo donne... », « Qui è una casa tipo lusso perché ci abi-ta un intellettuale famoso... », « Qui c'è un grande stanzone per quelli dell'Intergalattico che vo-gliono provare i loro pezzi...:». 
Il primo incontro con un berli-nese autentico ci capita a un se-maforo, quando tenti di passare con il giallo. Parole incomprensi-bili, ma il tono è inequivocaìrile. Non sai se vedere lui come uno che ha un poliziotto nel cervello 

0 sentirti in colpa per tanta man-

canza di educaxione civica. Pot, però finalmente, ciascuno appro-da nella sua Wohnungsgemeins-haft, la nostra famosa, nobile, fetente e fallita abitazione comu-ne che però lì è un'altra cosa. Chi socializza iri inglese offrendo erba italiana; uno chiede attoni-to quanto costa d'affitto una ca-sa così grande e guarda iidimt-dito la quantità enorme di libri che occupano le pareti. 
La sera, aU'o^ria. gualche ospite italiano approfittando del pranzo gratis si càibuffa. Dopo, si scoprirà che Berlino vive tutta la ruMe. Una città che irtcentiva la pre-senza dei giovani e degli studen-ti, liberandoli dal servizio milita-re, offrendo non piccole sovven-zioni (2Ù.OO0 marchi all'atto del matrimonio, quasi 10 milioni ài lire) a chi si sposa o fa figli. Ber-lino deve garantire spazi e diver-timenti alla sua maggioranza gio-vanile occidentale anche la not-te. Innumerevoli i locali aperti fino al mattino, nelle strade spa-ziose il traffico scorre ininterrot-to. Qui non esiste la media età. Oltre ai giovani, gli an-nanì, te-stimoni della storia più atroce, brandelli di famiglie di qua e di là del muro, in un posto che sem-bra nato da poco. 
Costruzioni moderne e pulite, dove l'assenza del vecchio ricor-da ogni momento il passato. 

• Martedì - Dario Fo alla 
vecchia mensa del Poli-
tecnico 

Al mattino la radio annuncia l'ALLARME AN-H-SMOG. E' il primo anno — ci spiegano — che lo smog a Berlino arriva a questi livelli. Una questione climatica: c'è una depressione e quando il ricambio tra aria calda e fredda non garantisce il gioco di cor-renti lo smog ristagna. 
Qualcuno tenta una spiegazione politica, scontata: è colpa di Ber-line-est, le industrie là non devono rispettare nonne di tutela deli' ambiente. In cosa consiste l'allar-me dal momento che le strade e la metropolitana sono piene di gente e la vita sembra continua-re normale? In verità è solo un allarme di primo tipo: la popola-zione è invitata ad abbassare il riscaldamento, a non usare le au-to private, a tenere chiuse erme-ticamente le finestre soprattutto se in casa ci sono vecchi, bam-bini, malati. 
Quello di terzo tipo, ci spiega un « verde » — ma non ne è sicu-

ro — comporta anche la chiusura drfle fabbriche. 
Metropolitana. Si può arrivare dappertutto e vale la pena, se à hanno pochi soldi, di rischiare il controllo e non pagare il biglietto (1 marco e 50 la corsa, poco più di 700 lire). Lì per la prima volta ci si accorge di quanti turchi ci sono a Berlino. Visi scuri, baffi imperiosi, donne col fazzoletto ca-lato sulla fronte, bambira. 
Studenti turchi. Berlino è la ter-za città turca del mondo. Dopa Ankara e Istambul è la più gros-sa concentrazione di mezzelune. Lavorano in fabbrica, nei servi-zi, ma alcuni sono anche impie-gati negli uffici pubblici. Ci fu una grossa polemica quando ven-ne nominato poliziotto un turco, che aveva preso la cittadinanza tedesca. La cosa non piacque ai tedeschi, ma neppure ai turchi. 
Molti f ra loro sono politicizzati a sinistra. Ma la madre patria si specchia a Berlino: forti e atti-ve sono anche le organizzazioni di destra. Proprio la settimana prima del nostro arrivo durante un volantinaggio contro le mano-vre golpiste in Turchia era stato ucciso da una coltellata di un ta-scista un conq)agno turco. La ma-nifestazione di protesta, imponen-te, ha stupito la città: in piazza oltre 15.000 emigrati e tedeschi. 
Sempre con la metropolitana si arriva alla vecchia mensa del Po-litecnico dove si svolgerà il fe-stival. Dario Fo è molto atteso. Ne hanno parlato la radio (non esistono ra^o «libere») e i gior-nali. E' la terza volta che Fo re-cita a Berlino, il successo è sem-pre stato gradissimo. I testi dei suoi spettacoli sono tradotti e molto conosciuti; in un teatro cit-tacfino una compagnia tedesca re-cita proprio in queste settimane « Non si paga, non si paga ». An-che a Berlino est si recitava in quei giorni « Morte accidentale di un anarchico». La sala della mensa, affittata per l'occasione, è dentro la casa drf-lo studente. Nell'atrio si mischia-no studenti di diverse nazionalità. Nessun Valitutti ha chiuso le uni-versità agli estranei: chi vuole può entrare, mangiare alla men-sa (quella nuova), affiggere ma-nifesti, organizzare dibattiti. 
Un'ora prima che cominci lo spettacolo la sala è già piena; con tutta la buona volontà, più di 1200 persone non ci stanno. 
Alcuni sono disposti a pagare i 9 marchi del biglietto pur sa-pendo di dover rimanere sulle scale. 

< 

Dano Fo è bravissiino e r a comumcare ciò che sembt.̂  he impossibile. La tradua»* ®a multanea è eccellente e aD terrompe i ritmi deUo spetlM»^ 1 
«Da noi — spiegano akm^^ desebi non esiste teatn) tico contemporaneo. Brecht, s'intende; e nessuno c ^ faccia ridere, f i Dario Fo è un simbolo di inr tra alternativo, contro il pcfe' Lui conclude lo spettacoli) ! tando con il pugno. Tutti ad dono, ma nessuno risponde i pugnetto. 

• Mercofedì - Franca 
me e le donne 

A qptcàcuno dà nostri C liani è capitato à prenéen linea 8 detta meiropoBt»^ di vedere le sUnim U Alcuni tratti di tnetn passano nel territorio & Est. Le stazioni in disuso altra Berlino ti sfrecós» vanti, abbandonate e osa^ treno non si ferma e ritti pena a scorgere U maio di mitra che fa «f^. indietro svMa hancMna L'appuittamegto è o2e ^ pomeriggio: il dibattilo » titolo curioso <11 ancora da saloare7 >. sibUe dare un quadro t vo e problematico d^ del movimento tu ^jTSfSa j della sua crisi specificità, politica? delle cari^e^j un'emancipazione f-"^^^ dotta non dall'indt: nomica, ma piutloi tecipazione alla lotl^ Pensavamo cfte sar^p te poche dorme e sf^^ un dialogo, o ^ um scambio di inja in sala sorprenden rana quaà SOO pf^^ grande maggiorarait. 
punto dorme. Chi erano? Tutte } Erano molto gioa^-se sconosciute a»^ nésì che fretjuentaf ^ mente i centri detle se non l garci, forse era sb^^ di un dibattito f»!'^^ ci hanno criticategli aperto anche agh ^ ^ è sembrato ài » capite. Salo il - .j— 

t o 
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T Z m ^ l a resto del mon. 

Cè perfino ima ifrecàe* 
de e 
« « e n e ^ ^ f c ^ ® ^ da. migliaia 'fi 
e U ^ 

•he fa 
inchina 
i alle ^ 
dibatta*, 

uadro 

tosto 
ioitó 

alternativa, 
'"nanziata da 

perfino una 
Una cassa 
u^Bucua 

•wittori (vecxhi del '68, in-
l^liali. ma anche moltissimi 
l ^ ' ì che stanzia fondi jer 
[tew di sinistra, o per aiu-
I* m. insegnante colpito da 
l^sverM» (interdizione dai 

affici a causa delle tue tesi 
comuiiiste), o per apri-

r * centro per i giovam, o 

a un gruppo lem- di incidere un disco. 
J ̂ ctBmissioiie che ded ^ sul-
• >«tità da dlare alle centi-

richieste di fmanzia-
^ f e «tata eletta in una as-

nazionale di sottoscrit-
U discussione txa ^ al-

1 Ssae aveva provato e 
„ con Sìisastia (che fa-

^ il trttdvzùme simdtaneaX 
ters jkna di paura. Credeva 
liM fircela. Ma quella che 
I m riuscito a noi, conm-
' Ripunto, è perfettamente 

lei, su t contenuti pTà 
deUa rOKltione fem-

-~̂  %6ioyedì . Modello Italia, 
stodello Germania 

\i Irina colazione allo Schwar-
Cafè (im locale alternativo 

/ 1 Éjcc); poi la visita a una li-
Bis di simstra, un pranzo 

ivissimo e ra « ^ c o » una ramune, una 
i che sató alla Casa deHe Don-

a traduàttr ^^ ^ «ma 
[lente e m > "" D̂'osteria... se non devi 
dello spettw P™ anche passare una 
eganoataai;^ ^^^ 

ineo Oltre r ? ^ per stra-
' e s o p r a f i d « n o n n a H » . quel-
ia ridere. fc.'^P® trasmissione 
mbolo di a» festival italiano 
oBtroilpot»^ a 
spettacolo musicale a suon di 

10 Tutti api* suona troppo filo-
io rifonde i Nella riserva indiana 

P» sinistra non si vive male, 
» studente o disoccupato 

Pratici R i T ^ ® presalario è di - Franca i ^ ^ ^ ^ 

«ine ^ equivale an'80% dello 

Ss M 

temativi riguarda i rapiK»rti, i 
ruoli. Feducazioiie dei bambim. 
E di malessere e di solitudine 
si vive qui c<HDe altrove. Ciò 
non togKe che oggi questo modo 
di resistere, di sperimentare, di 
vivere praticando cose miove, 
in una società del ben^^ere, 
dove le prospettive rivoluziona-
rie neppure il più fanatico se 
le può inventare, ha molto da 
insegnare a chi come i»i esce 
con le ali malconcie dal mito 
della rivoluzione dopodomani. 

Di questo si è parlato nel di-
battito « LUalia è ancora un 
modello per la sinistra tede-
r à ? ». Fino a qualche anno fa 
i militanti della sinistra alterna-
tiva tedesca venivano in Balia 
a cercare ricette per la rivolu-
ziMie; divoravano ottime tradu-
zioni di Toni Negri, simpatizza-
vano per Lotta Continua e spe-
i-avano che all 'C^l succedesse 
come alla Fiat. Oggi è comin-
ciata una emigrazioDe di sini-
stra all'incorttrario. E per gli 
ex militanti italiani che a Ber-
lino (o a New York) non sono 
ancora riusciti ad andare, di-
venta una specie di nuova terra 
promessa dove piacerebbe vive-
re per gustare le mille possi-
bilità di mantenere un'identi-
tà non integrata nel cuore del 
capitalismo. 

Si è naturahnnete parlato an-
che di terrorismo, di quanto di-
versa sia la base sociale di 
quello italiano da quello tede-
sco. Dei possibili s^uppi del 
partito verde in Germania e di 
quelli meno credibili dei radi-
cali in Italia. 

^ E poi è venuto il jazz, ottimo, 
à Gaetano Liguori, e fl blues 
di Roberto Ciotti. E soao pia-
ciuti a un pubblico che, a quel-
l'ora, voleva soprattutto balla-
re, e rock. 

• Venerdì - n «Tageszeì-
tung » e la musica elet-
tronica 

Chi dei 53 è riuscito a fare 
turismo in gronde è andato a 
Berlino^st (la coda è rapida 
nei giorni feriali) e non si è 
amtcàafo per un'intera giornata 
al Pergamum Museum, dove 
puoi trovare pezzi di antichità 
su cm fantasticare una vita. Il 
turismo pià pigro è rimasto nél 

centro cittadino, tra un sez-shty> 
e il giar^no zoologico, aDa ri-
cerca di qualche vecchio palaz-
zo liberty sopravissuto. Ma a 
nessuno è potuta sfuggire la 
cattedrale. Uno spezzone enor-
me di campanile, imponente e 
nero, piantato su una ^lida e 
larga base, spezzato. Simbolo 
^Ua città distrutta, amrrumzio-
ne della guerra. E accanto, qua-
a attacato, assurdo, il campa-
nile modernissimo della nuovo 
Cattedrale dalle linee squadra-
te, fatto «fi miglima di piastrel-
le di vetro caioraie di blu. Una 
sintesi fin troppa forzata delT 
ideologia della ricostruzione. E 
qualcosa di più del mito e deW 
orgoglio deUa ricostruzione ha 
potuto intuirlo chi è andato ai 
Reichstag, dove cè una sjOen-
dida mostra permanente suUa 
storia deOa Germania.. Di sala 
in sala dal congresso di Vienna 
fino al naàsmo, la guerra, i 
giorni nostri. E poi, in docu-
menti cinematografici finora sco-
sciati, i volti e le mani dette 
donne di Berlino nel '45, che 
cominciano a togliere te mace-
rie raccogliendo ad una ad una 
le pietre. Dietro il palazzo del 
ReÙhstag (arwh'esso ricostruito 
in gran parte), subito dietro, si 
vede U muro. 

Non è alto e irragiungibUe co-
me si potrebbe immaginare. E" 
un triste muro grigio. Di là con-
tinua la città, le case, la gente. 
Vicino al Rèichstag, in territo-
rio ovest, c'è il monumento ai 
caduti dell'armata rossa, che na-
turalmente appartiene a quelli 
dell'est, e dove ogni giorno una 
delegazione di soldati della DDR 
e sovietici viene a rendere o-
maggio. Anche la staàone fer-
roviaria, al centro «B Berlino 
ovest, appartiene alfesit e te 
ne accorgi dal viso diverso, sen-
za trucca, dai vestiti fuori mo-
da' della ragazza che vende i 
biglietti. In questa città violen-
tata, tra questa gente divisa da 
altri, qualcuno di noi ha pen-
sato che se le Olimpiadi a Mo-
sca non ci saranno, sarà di 
nuovo, un altro muro, più dio. 

Nel pomeriggio c'è U dibatti-
to sulla stampa dì simstra in 
Europa con quelli del icTages-
zeitwng ». Com'era inevitabile m 
compagni tedeschi intervemdi 
interessava soprattutto discutere 
del loro giornale. I problemi di 

sempre: ìa democraticità della 
redaiàom; queWar^coio non 
pubblicato; il solito dSemrna, 
falso, tra tnformaàone «i£ ba-
se^ e guaUtà giomaUstica. 
Scandalizza die Lotta Continua 
abbia un (Brettore e non abbia 
risotto ancora U problema della 
divisione dei lavato. E' diffictle 
spiegare le ragioni delta nostra 
crìM economica. Loro che ven-
dono molto meno di noi in edi-
c(Àa (circa seimila copie), si so-
stengono su una salda struttura 
di abbonamenti (ben 14.Ù00). Il 
giornale costa 1 marco, mentre 
la maggior parte dei quotidia-
ni 80Pf. Esce da meno dì un 
anno, non soffre di miseria, ed 
è già riuscito a conquistarsi un 
certo prestigio, pur essendo Vor-
gano deWaitra società. La sede 
centrale a BerUno coimporta ij 
godere di notevoH benefici fi-
nanziari, incentìei die l'ammini-
strasàone berlinese concede ad 
ogni nuova azienda che crea 
nuovi posti di lavoro. 

La sera allo spettacolo c'è 
molto meno gente del soUto: 
era un calcolo sbagUato pen-
sare tK poter garantire an af-
flusso costante di pubblico ogni 
sera, per sei gioirà. Suona ìa 
<Fól kMagic Band » e U com-
plesso Albergo Intergalattico 
spaziale ». La musica elettroni-
ca è difficile per chi vorrebbe 
soprattutto ballare. La serata 
fimsce un po' melancomcatnen-
te. Per alami è stata invece la 
scoperta di una ricerca musica-
le particolarmente interessante. 

• Sabato e domenica -
Nacchere ed eroina 

Ai giovam tedesdii, seW>ene 
di simstra, piace e davvero 
molto ballare. E lo fann> in un 
modo disinibito, lasciandosi an-
dare, sciogliendo con^licazioai 
di coppie e di grJKw. Alla vec-
chia mensa ogni sera si arno 
fatte le due in una sfiancante 
maratona di danza. A molti poi 
piace l'Italia e le cose italiane. 

Ma lo stffl-ectfpo è indi^rut-
bile: vino, spagtetti e tarantel-
la. Al vino e ai rigatoni ci ha 
pensato con regolarità l'ostCTia, 
e sabato finalmaite è arrivata 
la tarantella. Ad applaudire le 
Nacchere rosse sratw venuti an-
che i bambini. 

Nel pomeriggio prima dello 

n i ' f 
o • 

^)ett%»Io è ctmtinuato Kncoo-
tro tra le filine. Mkki di un 
centinaio: finalmento si è riu-
scite, mi poco, a racaintarsi. 
Anche se è venuta fuori un'im-
magine po' schematica deSe 
specificità i ià due movimenti: 
il nostro tutto prtiettato sol po-
litico, il loro tutto rivolto all' 
e;̂ >erienza ddle comum, alla 
sperijnentaziixie di nuovi nq^or-
ti. Tutte daccordo so Fesfeten-
za di un crisi. 

Per lo spettacolo deUa sera 
c'è curiosità andK per gli 
Skiantos. Vengono ancte alcuni 
pui& veri, con i capelli caro-
ta. E si balla tutto, dalla «can-
zone della Flaubert > a « mi 
piacdon le diarWne». 

Domenica di nuovo gli Skian-
tos dopo Frana) Battiate. Un 
buon feeliiag possianK> dire. Id 
un centinaio continuiamo Hno 
alle tre per salutarci. E suo-
nano tutti, scambiaiulosi gli stra-
nienti, inqjTowisando. Nel po-
meriggio al dibattito saBa dro-
ga stupore di tutti noi italiani, 
perché era domaiica ed è im-
pensabile da noi un dibattito co-
si attento cfie non finisca a scaz-
zottate, sc^attutto di domenicB. 

Partire è triste, ccane sem-
ine. Si interrompono amori ita-
Io tedeschi che erano fioriti in 
un baleno. E a » h miseri cBe 
contiamo i soldi l'amara consta-
tazione che i ricavi sono riusci-
ti a coprire le spese o poco 
pili. Senza la generc^tà di quel-
li dell'osteria saremmo toitiati 
a casa a mani vuote, «B soIdL 
Nmj del resto. 

Franca Fossa^ 
Bath Seimertshofer 
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CINEMA / W. Wenders regista de « Nel corso del tempo » e 
de « L'amico americano » ripropcme come protagonisti del suo 
ultimo film il Tempo e lo Spazio 

Un fotogramma del film « Nel corso del t^npo » di W. Wenders. 

«La paura del portiere prima del calcio di rigore 
W. Weaiders, come Kluge, Straub, Herzog, 'Fassbinder, Sy-beberg (per citare solo i più noti), fa parte di quel signifi-cativo gruppo di cineasti che affonda le sue radici nel lon-tano '68 quando anche il set-tore cinematografico fu tra-volto da un grosso lavoro di sperimentazione, che in con-tatto diretto col movimoìto an-tiautoritario degli studenti, eb-be luogo soprattutto nella scuo-la superiore del cinema di Ber-lino e di Monaco. Quello che fu poi definito nuovo cinema te-desco ebbe anni duri sia per gli ostacoli posti dai normali canali della distribuzione sia per l'egemonizzazione ameri<a-na del mercato (basta pensare che quasi l'SO per cento dei films proiettati nella 'RJT è costituito da films statimitensi). L'unica possibilità di sopravvi-venza fu data dall'ente televisi-vo, in collaborazione col quale è iMrodotta la maggior parte del cinema underground tede-sco. 
SuU'onda del successo de « L' amico americano » (1978) ven-gono riproposti in «flascb beack» al pubblico italiano i prece-denti films di Wenders. Dopo cNel «WS» del tempo s (1976), ecco un film del '71 dal titolo « Die angst des tormanns beim el fmeter», (La paura del por-tìere quando tirano il rigore), tratto dall'omonimo romanzo di Peter Handke e tradotto in ita-liano semplicemente con « Prima del calcio di rigore ». 
Anche questo film prova co-me il cinema di Wenders sia il risultato dell'innesto del ci-nema americano nella cultura tedesca il tema « americana » del viaggio con Luis e si pro-ietta sul fondo della cultura t ^ desca che nel «romanzo di svi-luppo » ha avuto una delle e-spressioni più caratteristiche. H risultato di ciò è uh prodotto totalmente originale. Infatti nei films americani il viaggio (ini-ziato con « Easy Rider ») è una fuga dalla normalità e neBo 

stesso tempo un viaggio dispe-rato fino alla morte, nella «re-pressione di stato» o nei com-pc«rtamenti micro-fascisti, è una ricerca dell'utopia impossibile. Qui invece non si identifica con lo sviluppo di ima storia. Ma è la ricerca, da parte di un s o g ^ t o sempre decentrato ri-spetto a Se stesso, di uno spa-zio e una storia adeguata al suo decentramento e sottratta al puro fluire del tempo. 
Anche « Prima del calcio di rigore» si delinea, in quanto « film in progresso » cóme una « serie di accadimenti » che non trovano ima loro logica intrin-seca necessitante ma che «av-vengono » in un percOTSo che ri-mane aperto perché non ha una meta estema da raggiungere. Neppure l'utopia. Un portiere di una squadra di calcio, Joseph Bloch, allontanato dal campo di gioco in seguito ad una vio-lenta protesta per un calcio di rigore andato a segno, inizia i suoi spostamenti per la pro-vincia austriaca. La vicenda che si dipana da questo momen-to è un percorso, o meglio un insieme di degressicmi rispetto ad un percorso, in cui i fatti non si succedono casualmente né scaio determinati da una finalità estema, le dissolven-ze stavano infatti in ogni vi-cenda, frammentando così l'uni-tà deUa forma narrativa. Jo-seph viaggia, incontra perso-ne, fa l'amore, uccide una don-na sempre con una occasiona-lità che non lo identifica mai con quello che fa e quello che dice. Significativa è l'assoluta estraneità con cui guarda un giornale che pubblica il suo identikit ricostruito dalla poli-zia che è sulla sue tracce un av-venimento non può identificar-lo anche se questo è un omici-dio (che Wenders non «spiega» < nemmeno » con una follia più o meno latente del protagoni-sta). Joseph non ha alcun rap-porto attivo con l'ambiente, non stabilisce alcun contatto, alcu-

na comunicazi<Hie e tutto il suo 

teinpo si costituisce con quei lunghissimi momenti di paura e di tensione in attesa ette il calcio di rigore venga tirato. 
L'«attesa in tensione» è la sua passività attiva. E proprio questo spazio temporale, viene riconosciuto come propria di-mensiiMie quando, .trovandosi co-me spettatore in una partita di calcio di provincia, riesce a for-mulare e a « parlare » quel tempo sospeso, quel vuoto, che nessuno considera perché si è attirati dall'azione attaccante (cfflue osserva un occasionede spettatore). 'E' proprio in quel-lo spazio di attesa (che non è vuoto ma popolato da fantasmi e da giochi di risposte alle im-maginarie intenzioni dell'attac-cante rispetto al quale il ri-sultato effettivo dell'azione ha ben poco a che fare) che Jo-seph trova il suo spazio di vi-ta, « stanato » dal flusso di azio-ni su cui invece si concentra 1' attenzione generale. E' proprio qui che il suo linguaggio non scivola pili via sulle persone e sulle cose senza presa ma di-venta linguaggio pieno. Il viag-gio dà quindi la possibilità del-l'emergenza di questa esperien-za, infatti, come lo stesso Wen-ders disse in un'intervista, « i sensi di cfaixmque sono pi^ al-l'erta durante un viaggio che in una situazione. Viaggiare per me è un movimento vera-mente fenomenologico. Vuol di-re semplicemente che accade qualche cosa, non necessaria-mente che qualcosa si trasfor-ma... ma malgrado tutto il vi-aggio offre la possibilità che qualcosa si trasformi ». Il tem-po sottratto al suo fluire e al-la causazione della storia di-venta una storia, una esperien-za; ciò è espresso molto bene dalle sintetiche parole di Bruno nel finale del « Nel corso del tempo ». « Swio entrato, per la prima volta mi vedo come qual-cuno che ha vissuto a lungo e questo tempo è la mia storia ». 

Rossella. Prezzo 

Cinema 

Hunqjrey Bogart. 

ROMA. All'Officina Filmchib «Higb SiOTa» (una paìW-tola per Roy) con Hnmphrey Bogart. Regia di John Huste» e W. Bumett dal racconto di W. Bumett. Ore 16,30 -18,31 20,30 _ 22,30. 
«OMA, Al Labirinto centro ricerche spettacolo, via peo M a ^ o 27 per la r a s sega Stella e Strisele oggi: A '» mo dal braccio d'(»o » di Otto Preminges con Flraià Si-natra e Kim Novak. 
CATTOLICA. Cinema Ariston per il ciclo m B mita di Ifr lyn » verrà proiettato «La tna bocca brada» regia (fi «• Baker. 
ROMA. Al Misfits, via del Mattonato 29, «Un preecsM p« stupro» di A. Mi«;uglio e R. Daopoulo, ore 18,S)-23,38. 

Teatro 

ROMA. Al Caffè teatro di piazza Navona «Terapia 4 chic », una serie di sketches di Daniele Formica. Aowii^^ gli scketcfaes insieme a Formica S<KIO Manud De ^ Silvana Kca. Ore 22,30 fino al 27 febbraio. 

Vittorio Gassman. 

dello spettacolo « i ' a ^ ® PADOVA. Ultimo giorno tro» di Luciano Codigliela con Vittori» Verdi. ROMA. AI Misfits via del mattonato 29 ^ 
presenta «Fmrse che conteng» i c o n t e n u t i . ^ ^^ìL e interpretato da Daniela Gara fino al 24 few 

Musica 

BOLOGNA. Circolo culturale ricreativo Andreini 2 (S. Donato), per la stagione ffl ^ ^ ^ Hr sica da camera organizzata dall'Arciconeau 
Simo de Bemart. 
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M O S T R E / Due allestimenti, due modi di-
versi di spendere il denaro, con risiiltati 
inversamente proporzionali 

Bue 
mostre a 
confronto 

Milano. Palazzo Reale. Rougena Zatkova (1885 - 1923). 
«Collage! (1918). 

Paese Sera p<riemizza sallo 
scandaloso aflestimento della 
mostra di Klee al Casino Pal-
lavicini, a Rmna, e cbiede il 
dibattito. Eccomi a dargli ra-
gione, portando anche nn esem-
pio di allestimento invece posi-
tivo, attualmente visibile a Sfi-
lano, Palazzo Reale. 

A giusta ragione Giovanni Gar-
rone su Paese Sera il 19 feb-
braio articola la sua protesta 
su tre punti. 

1) Le taci: faretti nefajidi 
proiettano luce troppo Mensa e 
ritagliata su misura del qua-
dro, che viene così violentemen-
te a staccarsi dallo sfondo ne-
ro, né più né meno che uno 
schermo di una televisione a co-
lori nel buio di una stanza! E 
così, tutt'al più abbiamo un ef-
fetto diapositiva, e ci perdia-
mo il vero contatto a tu per tu 
con l'opera d'arte che il grande 
Cesare Brandi ci ha insegnato 
a ricercare, rifiutando ove pos-
sibile ogni riproduzione o alte-
razione dell'opera. E dire che 
le massaiè, per scegliere il co-
lore del filo in una m«t»r ia , 
escono dal negozio per assicu-' 
rarsi alla luce naturale della 
giusta sfumatura di colore. Qui 
si fa l'operazione contraria, ed 
è perciò operazione contraria al 
comune buraj senso. 

2) Il percorso: un alto cata-
falco pesantemente architettoni-
co ingombra lo spazio, è brut-
to ed inutile, ma è soprattutto 
costoso: tanta spesa, per rovi-
nare due piccioli con una fa-
va: Klee e Guido Reni, il cui 
affresco sul soffitto viene a es-
sere visibUe da troppo vicino 
(dal piano superiore del cata-
falco). ^ A 

3) Rdaziom con il contesto: 
non contenti di i ^ e r rovinato 1' 
intemo <}él Casino, si è sentita 
l'esigenza di rigurgitar fuOTj una 
forma angolosa che violenta pu-
re" il giardino coi suoi stessi 
colori. Peccato poi riie non si 
sia chiesto a Guido Reni se egli 
avrebbe consentito che 1! suo 
affresco fosse rimirato da così 
vicino; a me è sembrato vera-
mente di profanarlo; ricordo di 
averlo visto in passato riflesso 

in un grosso specchio ovale che 
il cutode silenziosaniente offri-
va a chi mHi voleva farsi ve-
nire il torcicollo pur volendo 
mirare con golosità molto a lun-
go. E c'era in questo atto (U 
mio rimirarlo in uno specchio) 
l ' u i ^ t à di chi sà che non po-
trà mai accedere a quelle al-
tezze. La distanza in metri era 
il minimo che si potesse stabi-
lire, vista la distanza in valo-
re, tra me e l'artista. 

E ancora: qijanta malagra-
zia, nel pensare che tutto il 
Seicento, nella sua apparente 
libertà dì movimento, non voglia 
invece essere rigorosamente ri-
mirato secondo precisi punti di 
vista e distanze! II 600 è sceno-
grafia, e padre Pozzo si rivol-
terebbe nella tomba, se sapes-
se che la sua falsa cupola in 
prospettiva fosse violentata da 
un moderno geniaccio in allesti-
menti! Ogni opera d'arte è una 
lettera aperta al mondo, che và 
letta nella lingua in cui è stata 
scritta. 'L'opera d'arte è lì, chia-
ra e sempreterna: nostra deve 
essere la fatica di farci di vol-
ta in volta bamboccianti, mini-
malisti o futuristi, nel tentativo 

, spesso fallito di recepire il mes-
saggio a distanza di secoli. 

MILANO PALAZZO REALE 

Ma perché questo mio inter-
vento nel dibattito introduca an-
che un elemfflito positivo, ecco 
le lodi per im allestimento che 
ho appena visto a Palazzo Rea-
le, Milano, alla Mostra «L'al-
tra metà dell'Avanguardia», cu-
rato da Achille Castiglioni. Eb-
bene, il compito era arduo, per 
un uomo. Le opere esposte sono 
tutte esclusivamente di donne, e 
le curatrici della mostra quasi 
tutte donne. Per terra vi erano 
1.500 mq^ di moquette grigia 
ereditati dalla precedente mo-
stra; le opere sono semplice-
mente appese al mxa-o bianco 
con un chiodo, l'illuminazione è 
perfetta. Con rara sensibilità 
poetica, ma anche psicoanalitica 
e sessuale, oltre che luitural-
mente pittorica e architettoni-
ca, Castiglioni ha intro-jua;>i un 

unico elemento che si rincOTie 
di sala in sala: una grande 
tela bianca die partendo dal 
soffitto si incurva prima di ap-
puntarsi al suolo. B' un seno, 
è una vela gonfia di vento. Egli 
ha contrapposto alla rigidezza 
squadrata del muro, del pavi-
mento, delle comici, nonché d ^ 
le semphci bacheche che con-
tengono foto e docmnenti, la li-
nea che mancava: quella curva. 
Questo allestimento sottolinea 
la femminilità in maniera quan-
to mai adeguata, e Castiglioni 
dimostra di aver ben inteso fl 
messaggio di Michel Seuphor, 
che nel 1929 fondando il gruppo 
Cercle et Carré a Parigi, cosi 
spiegava la scelta del nome: 
«Proposi come simb<jo il cer-
chio ed il quadrato, il più sem-
plice emblema «fella totalità del-
le cose. Il mondo razionale ed 
il mondo sensoriale, fl cielo e la 
terra dell'antica smbologia ci-
nese, la geometria rettilinea e 
quella curvilinea, l'uomo e la 
donna... COTninciava una glande 
battaglia e la causa era la di-
scriminazione tra astrazione e 
figurazione ». 

Ora, per l'appunto, questo 
gruppo è tra qiKUi presentati 
alla mostra; e queste parole so-
no tratte dal catalogo. Casti-
glione le ha ben interpretate, 
rieccheggiandole plasticamente: 
e, ciò che non guasta affatto, 
con poca spesa. 

Laura Viotti 

a 
TeaB» 

TV 1 
l i ^ storia del cinema didattico d'animazione in Italia. 

5a puntata 

Hff Giorno per giorno - «ubrica del T a l 
Hg_Che tempo fa — 

]^14,10 Telegiornale - Oggi al parlamorto 

Milano: AUetica leggera. Campionati italiani assoluti 

Lake Placid: Olimpiadi invernali. Slalom gigante fem-
la e 2a manche 

«.«Guida al risparmio di energia a 
n»ento scuola educazione - 6a puntata: La legge oio 

riscaldamento 
5 g £ ; ^ g n a n - Terzo episodio: La maschera di f&ra 

cronache 

""^poctor Who: La vendetta dei Cibemiara, 4a ed «1-
parte 

'̂*j_AImanjK:co del giorno dopo - Che tempo fa 

mondo di spettacolo 
Je TG-1 

-SÌ5liiia_àDfecaIe - Trasmissione della dSNAL 
" ^ ^ o m a l e Oggi al parlamento - Che tempo fa 

Terza Rete Televisiva TV 2 
18,30 Progetto salute, a cura del di-

partiraento scuola educsizione: E-
ducazicaie alla sanità ecologica, 
4a puntata 

19,00 TG-3 

19,30 TV-3 Regioni 

20,00 Teatrino - Piccoli sorrisi: Ritrat-
to di famiglia - Siena: La bot^ 
tega delia musica, 2a ed tltima 
puntata 

21,00 TG-3 s^ imanale 

21,30 TG-3 

22,00 Teatrino 

10,15-12 Programma cinematografico 

12,30 Come Quanto - Settimanale sui consumi 

13,00 TC-2 - Ore tredici 

13,30-14 Gli amici dell'uomo, a cura del dipartimento scuo-
la educazione - 8a ptmtata: Gli insetti al servizio 
dell'uomo - TV-2 ragazzi 

17,00 Simpatiche canaglie . Comiche degli anni Trenta di 
Hai Roach: Follie del 1938 

17,25 Silvestro ed il cagnette sn«rrito, cartone animato 

17,30 II seguito alla prossima puntata 

18,00 Scienza e progresso umano, a cura del dipartimento 
scuola educazione - Ila jKintata: H moto perpetuo 
della materia 

18,30 Dal parlamento - TG-2 - Sportsera 

18,50 Buonasera con... Carlo Dapporto - Telefilm comico 
•« Lo chef di Pari© della serie « D nido fi Robin » 

19,45 T G - 2 ^ Studio aperto 

20,40 Le strade di Sanfrancisco - T ^ i l m : Trent'anni ® 
servizio 

21,35 Primo piano - Numero undici: Piazza NavfBia 
22,30 16 e 35, quindicinale di cinema - TG-2 stanotte 
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fn cerca dì... 

Gli annunci non ci stanno più in una pagina 
sola! Per posta e per telefono ne arrivano 
molti di più di quanti possono essere sti-
pati in un solo foglio. Oggi, quindi, due pagi-
ne. li raddoppio della pagina « in cerca di.. » 
verrà attuato ogni qualvolta sarà necessario. 

BEGGIO-HWHJA. Sabato 
23 si terrà un'asssenahlea 
di tutti i lettori, eoUabo-
ratori e diffusori del men-
sile anarco - sindacalista 
«Assemblea generale», alle 
ore 15 alla Sala Franchet-
ti. 
KOMA. Giovedì 21 Feb-
braio ore 17,30 a Palazzo 
Braschi Teatro S. Panta-
leo tavola rotonda sul te-
ma: «Olimpiadi e diritti 
dell'uomo ». Organizzata d 
a3>P, con la partecipazdo-
ne del circolo «G. Castel-
lo » e giornalisti di « Quo-
tidiano dei Lavoratori », 
«•Manifesto», «Lotta Con-
tinua « Repubblica » e 
«Paese Sera». 
ROMA. Antinucteare, as-
semblea cittadina giovedì 
21 alle ore 17,30 in via 
della Consulta 50. In di-
scussione poca roba, mol-
ta più da costruire. Comi-
tato laziale per il control-
lo delle scelte energetiche. 
FORLÌ' Tutti i venerdì 
nella sede di via Palazzo-
la 27, alle ore 21, si riu-
niscono i compagni di LG 
per il comunismo. 
MILANO. La lega anti-vi-
visezione di Milano si riu-
nisce tutti i martedì alle 
ore 21 nei locali della li-
breria « Cento fiori » piaz-
zale Da Teo. 
UDINE. Sabato 23 feb. 
alle ore 16 in libieria (in 
via Baldissera, 54 angolo 
con via Villalta) si terrà 
una riunione di coordina-
mento delle persone e dei 
gruppi che si interessano 
del problema ecologico. I 
punti di discussione sa-
ranno: I) Opposizione al 
progetto dell'Enel di in-
stallare una centrale nu-
cleare in Friuli, e possi-
bili iniziative; 2) Bolletti-
no di controinformazicne 
ambientale; 3) Militariz-
zazione del territorio. 
Coordinamento antinuclea-
re e antimilitarista friula-
no. 

FACCIAMO un corso sera-
le di lingua tedesca, no-
stra madre lingua. H cor-
so inizia il 3 marzo c/o 
Accademia MacchiaveUi di 
Firenze. Per informazioni 
rivolgersi aHo 055-296965 
ore ufficio. 
SIAMO DEI GAY neD'Isfr 

senza schemi. Ci ritrovia-
mo ogni giovedì aDe 2Xi 
presso il gruppo anarchi-
co in via TibCTio dei Ciani 
10. 
VORREI integrarmi In una 
cooperativa che tratti pro-
dotti macrobiotici natura-
li. Scrivere a: Rosaria 
Pellegrino, via S. Teresa 
al Museo 143, Napoli. 
80135. 

re per stages e vorremmo 
contattare compagni mo-
negaschi, francesi, svizze. 
ro-rc«nandi, sanmarinesi e 
italiani (soprattutto Roma-
gna e Marche) per scam-
bi, amicizia, omosessuofi-
lia ed, eventualmaite, ma 
non necessariamente, & 
raosessualità d'amore. Vor 
remmo costruire qualcosa 
di saldo nella nostra lot-
ta continua contro Tonar 
ginazione sessuale e psi-
chica. Scrivere a : Vin-
cent e C. Chezfromait 9 
rue de la Libertà - 38130 
Echirolles dans l'Isere 
CFrance). 
GERMANIA. Sono alla ri-
cerca di indirizzi e-o pub-
blicazioni sui movimentì 
femministi e soprattutto 
antinucleari della "FT. 
Cerco anche indicazioni di 
campi di lavoro e comuni 
agricole in Germania in 
cui lavorare questa esta-
te. Scrivere a : Musi Bar-
bara, via Asiago 2 - 40131 
Bologna. 
E' STATO FONDATO a 
Parma il « Mina fans 
club ». Chi è ioteressato a 
questa iniziativa scrivi a: 
«Mina fan's club», via 
N. Bixio 85 - 43100 Parma 
tel. 0521-25490 - ^ 9 0 . 
FRA' (Cuneo). La reda-
zione del periodico giova-
nile « La pulce », cerca 
compagni e gruppi o cir-
coli disposti ad aiutarne 
la realizzazione e la ven-
dita in tutta la provincia. 
Molto utile sarebbe anche 
creare un coordinamento 
studentesco fs-oletario a 
liveHo provinciale per col-
legamenti vari, telefonare 
allo 0172-411425, Daniele o 
Pippo. 
LA « LEGA anti-vivisezio-nista » nazionale di Bre-scia cerca persone - inte-ressate al problema anti-vivisezione disponibili a lottare con essa al fine di riuscire a sconfiggere que-ste inutili ed atroci bar barie. Per informazioni ed eventuali collaborazioni ri-volgersi a: Fabio Parisi, via della Valle 38 - Bre-scia. 25.100 tei 030.3^395. CEKCO compagno o com-pagna per preparare pato-logia medica (prof. Chia-rioni) per luglio, Bianca, 06-4954557. 
VORREI fa r parte di un gruppo di 5-10 persone in-teressate a capire e a vi-vere il concetto di antipsi-chiatria. Ho una casa do-ve si può parlare e medi-tare. Se a qualcuno inte-ressa, telefonami al 02-7387238 Toni. 
UDINE. Gruppo diomto (Collettivo frocio rivolu-ziOTiario). Si è costituito un gruppo di liberazione omo/sessuale per uscire dai ghetti impostaci, lotta-re per una società libera 

SONO PRONTI i manife-
sti sul carovita. Tucii i 
compagni interessati pos-
sono venire a prenderli 
in via dei Campani 71, 
Roma, tutti i giorni dalle 
18 in poi: Collettivo anar-
chico di via dei Campani. 
TUTTA LA STAMPA a-
narchica è in vendita pres-
so il collettivo anarchico 
di via dei Campani 71 -
"oma. 
E' IN LIBRERIA il 1° 
quaderno di CoUegamenti 
per l'organizzazione diret-
ta di classe. Contiene un 
testo di T. Rexroth sull'al-
tro movimento operaio ne-
gH USA ed uno di T. Ma-
scm sull'opposizione ope-
raia nella Germania netzi-
sta. Può anche essere ri-
chiesto a Gr. Carrozza 
c.p. 1362 Firenze, versan-
do L. 1.500 a copia in 
francobolli o sul <XP n. 
5/ 23170. 
E' USCITO LAMBDA n. 
25 gennaio-febbraio 1980. 
Giornale di controcultura 
del movimento gay. Tele-
fonateci allo 011-798537. U-
tilizzate il ccp 11448107 in. 
testato a Edizioni Lambda 
cp 195 - Torino. 
Leggi LAMBDA il giorna-
le dei «nouveauz homo-
s&xusls ^ 
DOPO IL SEQUESTRO a 
opera della Digos di Pa-
dova del numero 17 di 
Autraiomia, avvenuto il 21 
dicembre scorso eoo l'ar-
resto di 2 tipografi, è 
scito il numero 18 di Auto-
nomia - Settimanale poli-
tico comunista. In questo 
numero: 1) giù le mani 
dalla nostra storia; 2) oro 
e dollaro; 3) 0 portafoglio 
dei padroni; 4) leggi spe-
ciali; 5) il ghetto è il ne-
mico mortale, comunque 
camuffato (documento po-
litico a firma «CoEettivi 
Politici Veneti per il Po-
tere Operaio); 6 Porto 
Marghera; 7) Medi '80; 
8) se la Russia piange, 
l'America non ride( arti-
colo di studio sulla situa-

"zione intemazionale); ì j 
blitz a Napoli ed altri ar-
ticoli sulle lotte proleta-
rie e sull'affare « sette 
aprile». Autonomia è in 
vendita nelle librerie del 
circuito Punti Rossi, chi 
HMi lo Ixovasse può scri-
vere per contatti, richie-
ste e sottoscrizioni a : Re-
dazione Autonomia, vicolo 
Ponte Corvo 1 - Padova. 
A CU«A DEILLA casa edi-
trice Lerici e scritto da-
gli stessi imputati del pro-
cesso «7 aprile-Metrofo-
li » è uscito il libro « Pro-
cesso all'autonomia >. Que-
sto libro contiene tutti gì 
atti, gli interrogatori, le 
perizie che fl caso « sette 
aprile » ha prodotto e che 

stampa e mass-media han-
no o minimizzato o rive-
lato in maniera distorta 
per alimentare il terrori-
smo psicologico e il d ima 
di sospetto utile solo agli 
inquisitori di stato. Que 
sto libro può e deve di-
ventare un utile strumen-
to di informazi(Kie nelle 
mani dei CMnpagni e di 
tutti coloro che si batto-
no contro la criminalizza-
zione delle idee e dei coni, 
portamenti che un intero 
ceto politico espressione 
di una vasta ed eteroge-
nea area sociale ha pro-
dotto in questi anni. 
NAPOLI. Avvisiamo tutti 
gli interessati che le se-
guenti riviste, sono in ven-
dita presso la Libreria Sa-
pere, Libreria Pironti, 
Centro di documentazione 
«ARiN». Le riviste sono: 
Aut Aut. Ombre' Rosse, 
Alfabeta, Rosso Vivo. B 
Cerchio di gesso, Auumo 
mia, Primo Maggio, Vol-
sci. Umtà proletaria. Sa-
pere, Lotta Continua per 
il Comunismo, ControinCor-
maziixie. Anarchismo e 
tante, molte altre. 
CANAPA di Virgilio Papi-
nL Questo libro di rac-
conti uscito dalla tipogra-
fia di Buti in questi gior-
ni. segue d'un anno la sua 
raccoLoa di jioesie «Mor-
r . ^ . . m a n o n posso » . V i r -
gilio è imo dei toUabora-
tori della Rivolta degli 
straccioni e suoi raccon-
ti e poesie appaiono m es-
sa fin dal primo numero. 
Virgilio parla di sé, della 
sua vita, dei suoi dubbi e 
problemi: ha capito che 
il ccanpito del poeta o 
dello scrittore d'oggi iwn 
è esporre, ma esporsi. E 
nedla giusta ansia d'espor-
si, il testo assume la for-
ma di pre-testo; un pre-
testo appunto per l'espor-
si con i prc^ri pregi ed 
i propri difetti. E l'au-
tore vuol esporre pure la 
città in cui vive, metten 
dola a nudo, riportando 
le sue scritte murali. Rac-
conti e poesie di V.P. so-
no apparsi anche su: 
Fuck, Dietro lo specchio, 
Senicie, ecc. Vittorio Bac-
celli. 

W USCITO LAMBDA 
(giornale gay) n. 25, gen-

nàio-febbraio 1980. Somma-
rio: Pisa, manifestarione-
oorteo; il «maschio dop-
pio» a Trapani; incontro 
con Alberto Arbasino; noi 
e il femminile; coppia o 
non coppia; questionario 
LAMBDA; recensioni e se-
gnalazioni; intervista ad 
Alfredo Cohen; Babilonia 
(rubrica di racconti); poe-
sie; guida gay di Milano; 
noi e il nostro corpo; dal-
le cantine frocie: notizie 
dall'estero e dall'interno; 
filo diretto con zia Felici-
t a ; la (Chiesa e l'omoses-
sualità: intervista a don 
Franco Barbero; lettere e 
annunci; inserto speciale 
stdla pedofilia: giù le ma-
ni dai bambini? pedofilìa: 
delitto senza vittime. Le 
firme di questo numero: 
Francesco Merlini, Beppe 
Occhipinti, Piero Taral-
lo, Gianni Calabrese, Fer-
ruccio Castellano. Giovan-
ni Dall'Orto, Felix Cosso-
Io, Paolo Azzolini, Clau-
dio Mazzalupi, Mauro Ca-
ruso, Paolo Citterio, Ivan 
Teobaldelli, Sergio Sella, 
Roberto Polce, Fulvio Fer-
rari, Dario Bellezza, Poli-
na. Armando Piciocchi Sa-
veriano. LAMBDA Io tro-
vi nelle librerie democra-
tiche, lire 1.000 la copia. 
Puoi richiederlo in reda-
zi<Kie; puoi abbonarti uti-
lizzando il ccp n. 11448107 
intestato a Edizioni LAMB-
DA, C.P. 195 - Torino, 
(abbonamento semplice li-
re 5.000. abbonamento so-
stenitore L. 10.0(K1). Ab-
biamo bisogno di cdlabo-
ratori, traduttori, fotogra-
fi, grafici... telefonateci al-
lo 011-798537, Saluti gay. 

COMPAGNA esegue con-
suItaEÌoni su tarocchi per 
risolvere i casi difficili; 
prezzi poKtici, telefoiM 
06-^51410. 

po: hbn, riviste, annate IX;, bigiotteria, maglie^ giacche, cazzate varie. T^ lefMiare ore pasti serali 011-613530. 
COPPIA medico-insegnan. te, cerca appartamento 
2-3 locali a Milano (zone 
Ticinese, Genova, Roma-
na). Massime garanzie per 
il pagamento dell'affitto 
Telefonare di sera dopo 
le 19 aUo 02-8431130. 
c m c o URGENTEaiEN-
TE compagna-e disposta 
a dividere con me un ap-
partamento o mondocale 
in zona Como-Varese. So-
no un insegnante elemen-
tare 23enne iscritta a 
scienze politiche. Telefo-
nare allo 031-9835 .̂ 
CERCO TfSTI di accordi 
di Crosby, Stili, Nash e 
Young « 4th Way Street >, 
e Neil Young « Harvest >. 
Tonino 06-4370296, care pa-
sti. 
VENDO UNA 500 giardi-
netta, molto carina, moto-
re buono ma giù di car-
rozzeria, targa ^oma A8... 
a L. 250.000, telefonare 
ore pasti allo 06-539561 
Donatella, altre ore al 
n. 5740862 .\ndrea. 
PIZZERIA ALTEEPJAH-
VA - Pizza, rock, profu-
mi mediterranei e taoo 
bere. Cerchiamo conqiaini 
ai quali interessa un pro-
getto simile. La coditu-
zione (ora progetto) di 
una beUa pizzeria-rock, 
sound alla mozzarella! 
Scriveteci per discutere 
della cosa. C.I. 40530952, 
fermo posta Como cffl-

«u MBLANO-Patchwork - Ab-biamo bisogno di ritagli avanzi, pezzi di stoffa fi qualunque genere, forma e colore (possibilmarte a modici prezzi) per iniziare una nuova attività artigit naie, chi fosse disposto ad aiutarci telefoni a Renata 
(B-2366580. 
CERCO un materasso aa 
una piazza e mez® a i» 
co prezzo o possibita^ 
gratis. Tel. 06438?(1?T, Mimmo. . 
CEKCO STANZA m dttr to, tel. 06-9558604, ore se-
c S c O I W E N T ^ 

SVE3?JDO DI TUTTO un TE lavoro. 
Pubb'icnà 

Gaetano Caltagirone saluta gfi amici 
rimasti in Italia 

e li invita ad acquistare il n. 7 del Male, 
il suo settimanale preferito 
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ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

solo mattina. TelefMiare 
aUo 06-3385919, ore 12-15. 
COMPAGNO attore pro-
fessionista cerca apparta-
mentino 0 camera subaf-
fitto ed indipendente, mas-
sima serietà. Telefraiare 
aUo 06-3563055, Antraiio. 
VE-NDO 1100 R, targa Ro-
ma B..., motore, meccani-
ca e carrozzeria in buono 
stato a L. 200.000, telefo-
nale aUo 06-7482640, ore 
M-22. 
COMPAGNO cerca dispe-
ratamente casa in affitto, 
oppure ccn altri compa-
gni, dividendo spese, tel. 
06^1070, ore 14,30-16,30. 
VENDO enciclopedia Est 
Mondadori, 10 volumi più 
due di aggiornamento a 
lire 200 mila trattabili, ed 
armadio tek 87 x 60 x 1,60 
a lire 60 mila, tel. 06-
6026138. 
VENDO Camper VW, '73, 
targa straniera, « botta » 
anteriore da 150 mila lire, 

' a lire 1.900.000, telefonare 
allo 06-4242646. ore 14-15,30, 
Cesare. 
DEVO andare a Londra 
per Pasqua, chi mi può 
dare un passaggio?, tel. 
06-5981925, Silvia. 
ROMA. Chi vuole prende-
re un cane scampato alla 
vivisezione, telefoni al 
6023371, Rosario. 
KO.M.4. Talenti, mimica, 
danza, musica, ecc., per 
proseguire laboratorio tea-
trale cerco, tel. Esanco 
7586933, ore 9-10. 
AL CANILE municipale, 
via Portuense 39, sono re-
legati dei cani presi gior-
ni fa a Ostia Antica, ri-
schiano di essere uccisi, 
per salvarli ci vuole po-
ro tei al 9456884 
periodico politico^ul-
wale di prossima pub-
DUeaaone su Roma e din-

cerca compagni di-
spo^ a collaborare per 
^Weste su questi strani 
abiUnti di questa strana 
®«tropoli. Per informazio-
m riTOlgersi a Romano, 
^^274523, ore 14-17 fe-

r i ' n possesso di miele 

«e^mJlefìori. Ci rivol-
^ ^ . a i centri di ali-
s w l f alternativa, ai 

^ r e ,1 nostro prodot-
w^^^iunque è interessato 
^^cauisto del miele p.,ò 
S o ^ al seguente indi-
e ^ l n " ' ^ ^ Di Gregorio 
^ G a„ oi Tonno, via 

(CH). 
'nacch^l verniciatore 
te> Tiburtina, 

cerca 

a?r una comunità 
^ S i t e l i f p ^ -
• t ì ' à c i J ^ ' ™a comu-
io> in tut-

s-'o a quello del 
^ ^ a C f e Chiunque è 
^ ^ " ^ " ^ a t o e co-
f^cpcS^'^^^^^nte questa 

«ascere T ' ® S n a rico-

" • a t T t ^ ' H ^ « ^ o orga-^^ L ^ la 
questo caso 

servono a superare parte 
di esse. Gasparro Vito, via 
Sabotino 3 - AdeMa (BA). 
Tel. 080-656302. 
FORLÌ'. Vendo a colle2ào-
nisti il numero 1 del se-
condo anno (1909) del gior-
nalino « Il Corriere dei 
piccoli ». Prezzo da conve-
nirsi, scrivere a Silver 
Castagnoli, via Bertaccini 
2 - Forlì. 
FORLÌ'. Vendo oltre tre-
mila cartoline dal dopo-
guerra ad oggi a lire tren-
tamila, scrivere a Silver 
Castagnoli, via Bertaccini 
2. 
FORLÌ' Vendo raccolta 
completa giornalino «Texs 
a lire 50.000, Silver Casta-
gnoli, via Bertaccini 2. 
FORLÌ' Cerco tutte le an-
nate del giornale Lotta 
Continua dal 1969 al set-
tembre 1979. CaseUa Po-
stale n. 244 - Forlì. 
FORLÌ'. Compagno studen-
te lavoratore di Forlì, cer-
ca per urgente e vero bi-
sogno qualsiasi lavoro in 
Romagna presso compagni 
o privati. Casella postale 
244 - Forlì. 

FORLÌ' Coniugi anziani 
cercano moderno apparta-
mento in affitto a Forlì 
per tre persone, presso 
compagni o privati. Pos 
sibilità di pagare massi 
mo 100 mila lire mensili. 
Scrivere a Famiglia Ca-
stagnoli, via Bertaccini 2 
- 47100 Forlì. 
ROMA. Vendesi R 4 e-
sport tg. Roma P 6, ottimo 
stato, lire 2.500.000 tratta-
bili, tel. 4391921, dopo le 
20.30. 
FACCIO il marinaio a Ro-
ma e da civile il parruc-
chiere per donna. Offro la 
mia professione a domici-
lio altrui a prezzi molto 
modici, telefonare al nu-
mero 6100112 (solo in mat-
tinata) chiedendo del ma-
rinaio Malinconico. 
PER hobby inizierei atti-
vità apicultura, cerco scia-
mi e consigli telefonare 
allo 06-5263472 o risponde-
re con annuncio. 
SONO interessato all'an-
nuncio « Gratis Espresso». 
Purtroppo abito a Prato 
(FI), se tu volessi spe-
dirmi mezzo posta, gros-
sissimo favore, spese a 
carico del destinatario, an-
nata 1973-74, del 1975 i 
numeri 1, 2, 3, 4, 18, 21, 
22, 23, 24, 51, del '76 nu-
meri: 13, 15, 17. 18, 20, 
22, 23, 24. 26, 28, 29, 39 
40, 42, 46, 47, 51. Franzo-
so Ernesto, 890 - E, Prato 
50047 (Fi). 
CERCO monocamera, bi-
camere, tricamere in zona 
centrale, o compagna con 
appartamento con la qua-
le dividere le spese. Tel. 
06/5896856. 
PARTO nei primi giorni 
di marzo per Messico, 
Guatemala, Equador, Perù 
penso di starci circa 4 me-
si. Starei felice si aggre-
gasse, a me in questo en-
tusiasmante viaggio, una 
donna, anche in una soia 
parte del viaggio. Telefo-
nare allo 02-721089. 

« P E R LLTXJVICO 68» -
Provo a pensare un mo-
mento alla luce che vedo 

di notte, una risposta a 
tutti i sentieri di desola-
zione. L'OlusiMie è CMiti-
nua come la ricerca d'illu-
sione è continua come la 
ricerca d'iUuminazicme. E ' 
difficile trovare una rispo-
sta anche se c 'è sempre 
la disponibilità da parte 
mia. E poi non ho mai 
provato una sbronza di te-
nerezza. Tu forse sei una 
possibilità ulteriore. E' 
grossa speranza in que-
sta solitudine. Paolo Vitto-
rio. 

SIAMO UNA GIOVANE 
coppia di compagni di o-
rigine meridionale che vL 
vono a Roma da diversi 
aìini. Vorremmo conoscere 
compagni-e disposti a cre-
are un rapporto d'amicizia 
sincero e duratiu-o e usci-
re dall'isolamento e dalla 
solitudine in cui spesso, 
la città ti CMifina. Spe-
riamo in una vostra ri-
sposta. Tel. 06-2874829, ore 
pasti. 

ALLA COMPAGNA 24enne 
di Roma. Ciao, sono un 
compagno che cerca, più 
o meno, quello che cerchi 
tu. Forse sarà difficile, 
ma se ci sentiremo vedre-
mo cosa fare. Scrivimi 
presto. Nando Di Micco, 
via Pavia 5 - 80021 Afra-
gola (NA). 

PER LA COMPAGNA ag-
gressiva. Reclamo il dirit-
to di essere felice, forse 
in due ci riusciremo me-
glio, vuoi? Telefonami al-
lo 0774-21030, oppure, da-
to che lavoro a Roma, fis-
sami un appuntamento at-
traverso il giornale. Ciao, 
Piergiorgio. 

SONO UN COMPAGNO 
sotto la naja, sono dispe-
rato e mi sento solo; se 
qualche ccanpagna-o mi 
scrive, mi solleva un po', 

. mi interesso di tutto, e 
cercherò di rispondere a 
tutti. Scrivere a: Geniere 
Inclingolo Mario, scuola 
del Genio H Btg 5Cp, via-
le dell'esercito 115, Cecchi-
gnola - Roma. 
PER JESSICA. Sono le 7 
di sera, mentre ascolto e 
riascolto le dolci canzcwii 
di Guccini. In questi atti-
mi frangenti « l'essere » o-
stile che mi accompagna 
ogni istante nelle mie con. 
traddizioni, viene illusoria-
mente sconfitto,-mentre ri-
vive l'irftmagine « dell'uo-
mo deriso». E l'uwno ri-
torna, se ha indugi, a 
confutare le falsità, le i-
pocrisie decantate dalla 
borghesia come unici reali 
sostegni che si fanno ga-
rantisti della qualità dei 
rapporti umani: chieden-
doti di conoscerti, di aiu-
tarlo, ben sapendo che sa-
rà di nuovo calpestato e 
violentato senza pietà nel-
l'assurdo dell'inconscio. Ho 
letto le tue parole e ho 
deciso solo adesso di seri-
verti, forse perché so di 
deludere ciò che riponi m 
me, cioè nella speranza 
delia lotta, neUa speranza 
di gridare, un giorno mor-
te allo sfruttamento dell' 
uomo compiuto dall'umno. 
Forse sembrerà retorico 
strillare nelle piazze «ri-
prendiamoci la vita », ma 
sento che già ti amo e 
mi sembra di conoscere i 
tuoi lineamenti, i tuw oc-
chi. i tuoi capelli, le tue 
labbra. Ti bacio, Dario 
(Roma). 

SONO UN ABRUZZESE 
32erme, nonviolento, non 
consumista (per quanto 
possibile), contrario ad o-
gni dogma, quasi vegeta-
riano. Vorrei conoscere 
una compagna di qualsiasi 
età, spontanea, indipen-
dente, non petulante e che 
sappia sorridere! Scrive-
re a: Dante ''isi, via Sta-
zione 4 - 67040 Collarme-
le (L'AquUa). 

S(»sO UN COMPAGNO 
che per uscire fuori dal 
cerchio della solitudine, 
vorrebbe conoscere ima 
compagna o lettrice di 
questo giornale, per scam-
bio di idee, di joints e di 
amore. Rispondere con 
annuncio o telefonare allo 
080-812207, ore pasti. 

PER QUALCHE COMPA-
GNA che cerca quello che 
cerco anche io, e che ha 
capito che: spiegare ima 
vita in un annuncio non 
è possibile. Posso solo di-
re che il matrimonio fini-
sce ed io voglio continua-
re a vivere. Certo questo 
non è un divertimento, ma 
la condiziaie oggettiva di 
questa vita. Ci SMIO tan-
ti matrimoni finiti, ma 
per la paura del nuovo, 
oppure di perdere qualco-
sa si continua a non vi-
vere. Io penso che sia pos-
sibile incontrarsi, cono-
s c a s i , stare insieme, a-
marsi, insomma vivere 
senza lo scontato matrimo-
nio. Io ho 32 anni. Scrivi-
mi anche se non sei di 
questa città. Paolo P..A. 
n. 227761, fermo posta cen-
trale Padova. 

COMPAGNO GAY 27enne, 
stufo dei soliti rapporti 
squallidi, spera di trovare 
un vero amico <20-30 anni) 
non importa dove. Scrive, 
re a C.I. n. 4353605 fermo 
posta Alfieri - 10100 To-
rino. 

PER PAOLA DI ROMA. 
Sono Roberto di Radio Li-
vorno popolare, ho ricevu-
to la tua lettera e mi pia-
cerebbe restare in contat-
to con te. Scrivimi anco-
ra, quando ne hai voglia, 
nii fara i molto piacere. 
Anch'io avrei da raccon-
tarti molte cose. Ciao, 
grazie ed auguri. 

PE" JESSICA. Siamo due 
compagni, se vuoi metter-
ti in contatto con noi, te-
lefonaci aUo 06-274525 e 
chiedi di Achille. 

PER GIORGIO di (5enova 
(LC 9_2-'80). Scrivimi: Ti-
ziano Ortolani, via Roma 
173 - 62100 Macerata. 
ALLA 24ENNE aggressi-
va. Sono 25enne, studente 
di Milano e credo che mi 
troverei molto bene con 
te; unico inconveniente: 
non ho mezzi di comuni-
cazione. Argo. 

MI CHI.AMO ROBERTO, 
ho quasi 28 anni, non so 
se definirmi compagno, 
perché di compagno oggi 
c 'è rimasto solo il nome. 
Dato che mi sento solo co-
me un cane, e, invece, 
vorrei conoscere tanti a-
mici e amiche, ma più 
altro vorrei conoscere una 
donna che sappia darmi 
quella fiducia neHa vita 
che . non ho più, che sap-
pia amarmi in tutti i mo-
menti. Come avrete capi-
to, sono un ragazzo di-
strutto da questa società 

alla quale ho dato quasi 
tutto. Chi vuole aiutarmi 
ad uscire da questa m i a 
solitudine che mi accer-
chia, lo faccia presto, per-
ché ho tanta voglia di vi-
vere, perché la vita è bel-
la se si ha vicino qualcu-
no da amare. Ciao, Ro-
berto tel. 06-923704, dopo 
le 17. 
CfflEDO ASILO a compa-
gna per vincere il riflusso 
e ritrovarci davanti ad un 
bicchiere di vino. P.A. 
n. 2171302, fermo posta 
centrale, Napoli. Bacco 80 
PER LA «LEPRE OTTO-
BRINA ». Sono poco sopra 
la ontina e mi piace il thè 
alla rosa canina; mi sti-
mola camminare a piedi, 
specie quando la pioggia è 
f ina; non mi lamento (ma 
contesto) questa vita gra-
ma, la voglia di f a re l'a-
more per gioco mi bra-
ma, non porto la maglia 
di lana non solo per fa-
ma, perché mi muovo con 
lena, accorro subito se 
qualcuno mi chiama per-
ché ne vale sempre la pe-
na, n(Hi credo di essere 
una frana, anche se qual-
che volta mi piace scrive-
re in rima. Ma una co-
setta l 'avrei che non pia-
ce ad una cwnpagna: ho 
qualche residuo di figlio 
di manuiia... ma non SMIO 
una lagna. Scrivimi o te-
lefonami quando vuoi; 
Grigoli Giulio, via E. Du-
se 2 - 40127 Bologna, tel. 
051-511437. 
LA «LEPRE OTTOBRI-
NA » ha ormai aperto la 
strada. Sono anche io una 
compagna 40enne, da trop-
po tempo alla ricerca di 
un uomo con cui vivere 
un rapporto bello ed im-
portante. Ctxne lo vorrei? 
Non più giovane di me, 
ccHi le idee chiare sui pro-
pri desideri, con un po' 
di curiosità verso le cose 
e le persone, vitale e con 
un pizzico di follia, con 
la voglia di vivere un uni-
co rapporto, anche se im-
postato sulla reciproca i' 
bertà, che viva a Milano, 
che non sia privo di sensi-
bilità e di cultura. Lo tro-
verò? Passaporto D nume-
ro 551432, fermo posta 
Cordusio - Milano. 
AIUTO! SONO rinchiuso 
nel mio guscio di solitudi-
ne? Non cerco appoggio 
morale ma qualche com-
pagna nelle mie stesse 
condizioni. Ciao, Giancar-
lo 06-6277069. 

VEDO una scatola che 
emana immagini colora-
te... ma sono sbagliate! 
Sento voci e musiche, fo-
tografo fotografie e arti-
coli, ma non sono quelli 
giusti, non vedo e non 
sento! Ho voglia di senti-
re, di scrivere, di aprir-
mi, di ccwnunicare, di suo-
nare con chi se la sente, 
ma ho voglia anche di 
studiare la ccwnunicazione. 
Se ci sei batti un colpo 
PER Ludovico 68. Ti amo 
per queDo che hai detto. 
Ti voglio bene per quello 
che sei e te ne vorrò per 
quello che non sai essere. 
Abito a Torino e spero 
che hai ancora intenzione 
di perdere un po' di cer-
tezze. Turi. 

SONO un compagno che 
cerca una compagna con 
la quale si possa stare in 
compagnia. Romano !36-
5127588 dalle 15 in poi. 

SONO un compagno solo 
e vorrei uscire da questa 
situazione; a chi gli gira 
tdefoni allo 06-3588559. 
Piero. 

PER Ludovico '68. Ti ho 
pensato, ho lasciato indi-
rizzo e telefono in reda-
zione, rispondimi. 

SIMPATIZZANTE sociali-
sta da sempre, laureando 
ingegnere elettronico 24en-
ne, sente il bisogno di 
scambiare con generosità 
e spontaneità amicizia, e-
sperienze e affetto con 
ragazza possibilmente do-
miciliata a Roma, telefo-
nare dalle 9 alle 15 a Eh-
zo, 06-7573453. 

ME ne sto appollaiato su 
una nuvola soffice, ma 
vorrei scendere per cono-
scere tutti voi e sfogare 
insieme un mare di senti-
menti gay. Scrivetemi, ri-
spondo a tutti. Adamo il 
bello, rispondere con an-
nuncio. 

AMO tutto ciò che deca-
de, l'ombra di una palli-
da luce, il profondo fasci-
no dei camposanti, il ma-
gico crepuscolo, il sensua-
le profumo di una rosa 
sfatta, le tenere membra 
che fremono e godono con 
Beethoven. Se qualche te-
nero spirito si riconosce, 
risponda con annuncio. 
Abraxas 55. 

SONO un compagno SSen-
ne, abito a Verena, sto 
vivendo un periodo di pro-
fonda crisi esistenziale, 
vorrei conoscere una com-
pagna con i miei slessi 
problemi per riso'velli in-
sieme, e mano nella ma-
no, affondare assieme que-
sta sempre più invisi'oile 
società. 

PER Tiziana che era :d 
concerto di Roger Mac 
Guines, a Milano. Hai i 
capelli corti, le lentiggini 
e l 'aria di chi non è abi-
tuato a queste cose. Mi è 
rimasta una gran voglia 
di vederti, anche lontano 
dai concerti. E ' vero che 
insegni matematica? Ri-
spondi con annuncio. Ric-
cardo. 

CfflAVARI. Giovedì 21 aL 
le ore 17, presso l'ex chie 
sa di S. Francesco, mani-
festazicxie-dibattito sulle 
droghe, indetta dal PR. 
Nel corso della manifesta-
zione sono previsti inter-
venti di Mimmo Pinto, An-
gelo Foschi e Andrea Lo-
mi. Tutti i cittadini sono 
invitati a partecipare. 

GIOVEDÌ' 21 alle ore 17, 
riunione al Governo Vec-
chio per organizzare la 
giornata dell'8 marzo. 
PER CATERINA. Mi in-
teressa la tua proposta 
per dimagrire in modo na-
turale. Telefona al 06 / 
6780535 e chiedi di Marisa, 
o lascia il tuo numero. 
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L'autogestione 
ISSO dei tempi I 

Un sistema economico come 
quello deirautogestione, che si 
vuole raóìcalmente )̂erin-.enta-
le. è esposto più degli altri al-
la verifica dei fatti. Ntì lungo 
periodo, questa è decisamente 
positiva. La Jugoslavia dell'an-
teguerra aveva un reddito an-
nuo prò capite di 130 dollari; 
ne toccava 200 all'inizio del do-
poguerra, 350 nel 1960, e supe-
ra i 1500 nel 19TO — che è an-
cora la metà rispetto a quello 
italiano, ma è già abbastanza 
per mettere la Jugoslavia oltre 
la soglia del sottosviluppo. — 

Negli anni '60 il tasso di cre-
scita economica è stato secon-
do solo a quello del Giappone. 
La crisi ewmomica attuale mi-
naccia però direttamente l'au-
togestione. n saggio di inflazio-
ne è altissimo: ha raggiunto 
il 30 per cento nel 1975, e ha 
continuato a oscillare tra il 15 
e il 25 per cento nell'ultimo 
triemiio. Il deficit esterno su-
pera abbonó'antemente i due mi-
liardi di dollari. La disoccupa-
zione è crescente, e colpisce 
anche qui maggiormente i gio-
vani. All'inizio dell'anno i pro-
grammi economici delle repub-
bliche sono stati ridotti drasti-
camente d'autorità dal gover-
no federale; il dinaro sta per 
subire una consistente svaluta-
zione. Ogni volta che, come nel 
caso QÌ questi provvedimenti, 
cresce bruscamente il peso dell' 
intCTvento centrale nell'economia 
diminuisce proporzionalmente il 
•peso degù organismi di autoge-
stione. Questo funzionamento ri-
schia di farli apparire come 
un « lusso », messo in mora 
quando i noóì arrivano al pet-
tine. 

Ma l'autogestione, si è visto, 
ha una faccia più strettamente 
economica, e una più ideolo-
gica. Nel primo caso essa rin-
via al riconoscimento del mer-
cato come arbitro dell'economi-
cità deUe imprese ,ed è la ban-
diera di una classe liberal-tec-
nocratica di dirigenti d'azien-
da, tecnici, ecc. Nel secondo 
caso essa è difesa soprattutto 
da una classe di dirigenti po-
litici. L'uno e l'altro gruppo, 
che hanno certo punti di contat-
to e interessi comuni, sono con-
correnti, e cercano nella mas-
sa dei lavoratori una alleanza 
da giocare a proprio vantaggio. 
Gli slogans della lotta contro 
la tecnocrazia e contro la bu-
rocrazia vengono sollevati di 
volta in volta dall'uno o dall' 
altro gruppo, per conto della 
base, con fortune alterne a se-
conda deUe vicende economiche. 

« Arricchitevi »! 
Dal fwnto di vista della teo-

ria economica, l'autogestiMie è 
un vero rcnH>icapo per ^ i stu-
diosi, spesso meno elastici de-
gli amministratori jugoslavi. 
Prevalgono i problemi di clas-
sificazione, è un paese capi-
talista o socialista? o né l'uno 
né l'altro? E dato cbe è abo-
lito il salariato ,esiste ancora 
Io sfruttamento? ecc. Tempo fa, 
recuperando l'attributo già ri-
pescato dal regno napoleonico 
in Jugoslavia, uno studioso ave-
va costruito la tesi dell'« im-

presa illirica»: nell'impresa ju-
goslava operano incentivi ma-
teriali che spingono a massi-
mizzare, invece che il profitto, 
il reddito medio per addetto. 
Tecnicamente dunque autoge-
stione ed efficienza economica 
sarebbero in contrasto: le im-
prese che possono permettersi 
di distribuire alti redditi medi 
per lavoratore sono le stesse 
che restringono la produzione 
e CMitraggMK) l'occupazione. 

Poiché «non è più il capitale 
a impiegare il lavoro, ma il 
lavoro a impiegare il capita-
le >, la ricerca del massimo 
jM-ofitto non avrebbe più senso. 
Spiega Kardeij: «Molti ci chie-
dono se sia veramente possibi-
le in pratica che gli operai ri-
partiscano da soli il reddito 
dell'organizzazione di lavoro, ov-
vero che'stabiliscano a se stes-
si il reddito personale. Eppure 
questo accade da noi già da 
qualche tempo (il testo è del 
'77) e con successo. L'operaio 
è interessato agli investimenti, 
perché solo con gli investimen-
ti può pianificare per se stesso 
un reddito personale migliore, 
aumentare la produttività del 
lavoro, soddisfare le proprie 
necessità e quelle comuni... 

Naturalmeirte le discussioni 
sono spesso pesanti. Gli operai 
non sanno guardare sempre at-
traverso l'ottica della loro di-
pendenza dalle mansioni dell' 
accumulazione, ossia degli in-
vestimenti... 

Ma questa sta già diventan-
<fo la coscienza della stragran-
de maggioranza degli operai. 
Inoltre in questo processo de-
cisionale gli operai devono es-
sere aiutati con le informazioni 
e con gli argomenti necessa-
ri ». 

La teoria jugoslava deU'au-
togestione è una strana combi-
nazione di realistico riconosci-
mento dell'egoismo materiale e 
di fiducia ottimistica nel be-
nessere della società prodotto 
della somma degli egoismi in-
dividuali. L'incentivo materia-
le al primo posto, sia pure 
con qualche avvertenza uguali-
litaria: «L'interesse del lavo-
ratore, che si manifesta attra-
verso l'autogestione, è uno sti-
molo più forte di qualunque al-
tra forma di relazione tra gli 
uomini ». E' degno dì nota il 
rapporto tra questo « realismo » 
e il principio fondamentale del 
Programma della Lega (1958): 
« n socialismo non può subor-
dinare la felicità individuale a 
fini superiori, quali ch^ siano, 
perché la felicità individuale 
dell'uomo è precisamente 1' 
obiettivo suprtmo del sociali-
smo ». (Se non fosse per queir 
infida parola, < felicità », non 
si sarebbe potuto dire meglio...). 

L'importante 
è partecipare, 
non autogestire... 

L'obiezione ortodossa princi-
pale all'autogestione è che es-
sa offre magari una risposta al 
problema dell'organizzazione del 
lavoro, della separazione fra 
lavoratore e strumento di la-
voro, ma non riesce a supera-

re l'anarchia del mercato, la 
separazicHie reciproca tra le 
unità prodiuttive. 

L'avversione tenace all'au-
togestione del PCI si avvale 
tradizionalmente anche di que-
sta motivazicme (oltre alla dif-
fidenza pratica per un'ipotesi 
cbe implica una società senzA 
padroni). Tuttavia l'attuale ri-
tirata del PC3 dalla predile-
zione feticistica per l'impresa 
pubblica e le statalizzazioni (cui 
si attribuiva la possibilità di 
uno sviluppo pianificato, a sua 
volta identificato col socialismo) 
a vantaggio degli a^irezzamen-
ti per l'iniziativa jarivata e per 
il mercato, non riduce la radi-
cata diffidenza per l'airtogestio-
ne. All'ambiguità di questo ter-
mine, che consente scivolate 
massimalistiche, e fa pericolo-
samente appello all'iniziativa 
dal basso, i comunisti preferi-
scono cOTcetti più circoscritti e 
assicuranti, come « partecipa-
zione » o « cogestione >. Nel Ccai-
vegno del Gramsci sulla «Par-
tecipazione nelle imprese » 
(1978) si sostenne che «il sin-
dacato in fabbrica deve diven-
tare istituzionalmente la cellu-
la del governo democratico dell' 
economia >: l'identificaziorM dei 
lavoratori e dello loro possibili 
forme di organizzazione col sin-
dacato viene data per scontata. 
Ancora nel recente, e misero, 
convegno sulla Jugoslavia te-
nuto dal Gramsci a Bologna 
(« L'autogestione nella egjerien-
za jugoslava i 7-9 dicembre 
1979), la presa di distanze nei 
confronti dell'autogestione come 
« forma di lotta > o come « e-
speólente ideologico » è stata 
confermata. 

Deperimento 
del partito, 
ma con giudizio 

OH)ositori come Gilas non so-
no disposti a riconoscere all' 
autogestione alcuna sostanziale 
originalità, n problema dei dì-
ritti individuali resta per loro 
la discriminante essenziale, 
e ncm risolta. Questa posizione 
ha le sue ottime ragioni, ma 
è forse troppo avara. Alla scel-
ta dell'autogestione è connessa 
quella di un modello che ha ga-
rantito la mobilità all'interno 
e all'esterno del paese; e an-
che quel « senso di umanità » 
nell'esercizio di un potere cer-
to « dittatoriale », e nella con-
duzione delle lotte interne, che 
i dirigenti jugoslavi rivendica-
no a proprio merito. Molto a 
lungo la richiesta della libertà 
di formazione di altri partiti 
politici è stata il cavallo di 
battalia degli oppositori inter-
ni, Gilas soprattutto, o quel 
suo seguace Mihallov la cui 
campagna suscitò vasta eco 
nel 1965-'66. Lo stesso Gilas 
più tardi avrebbe rivisto la sua 
posizione sul «secondo partito», 
suUa base di argomentazioni dn 
ordine pratico: «esso può diven-
tare un cavallo indomabile, per 
le troppe forze centrifughe che 
esistono in Jugoslavia >. Nel pie-
no della sua « eresia >. nel 1954, 
sostenendo la necessità di una 
dissoluzione dei comunisti fra i 

< cittadini comuni », Gilas ave-
va assimto (per esemjHO neE' 
articolo « Lega o partito ») una 
posizione realmente dirompente, 
come queUa che indicava nel 
< deperimento del Partito » la 
forma sostanziale del deperi-
mento della struttura statale. 
In Kardeij soprattutto, la teo-
ria dell'autogestione è viceversa 
anche un tentativo di giustifi-
care in termini nuovi la perma-
nenza pratica di una realtà 
vecchia come quella del partito 
unico. 

L'estinzione della politica è 
per Kardeij la progressiva scom-
parsa di « qualunque sistema 
di partiti, classico o socialista 
che sia ». Nel frattempo ,fl par-
tito si giustifica essenzialmen-
te come strumento di educazio-
ne più che di promozione pra-
tica o di comando (ciò non to-
glie che tutte le crisi «libera-
li » suscitino per contraccolpo 
una rivincita del ruolo di co-
niando e di supervisione politi-
ca del partito). 

Sentiamo ancora Kardeij: 
«H nostro sdstcma politico de-
mocratico non è né pluriparti-
tico né monopartitico... Noi lo 
chiamiamo sistema della de-
mocrazia d'autogestione, ma po-
tremmo chÌ£imarlo anche siste-
ma del pluralismo democratico 
degli interess- d'autogestione, 
perché le delegazioni, ossia i 
delegati della massa delle co-
munità autogestite, neLl'assena-
blea delegataria coordinano di-
rettamente i propri interessi 
tra di loro e con gli interessi 
sociali comuni... Questo siste-
ma è senza dubbio incompara-
bilmente più progressista di 

qualsiasi altra forma del sist̂  
ma classico, pluripartitico o ^ 
nopartitico ». Sul suo veccto 
amico Karó'elj, U 2 
Gilas era secco: «ADarga P" 
o meno gli schemi teonci eâ  
stenti, ma non li 
perno deUa teoria di W 
è un evidente paradosso^"^ 
della superfluità dei partiti^ 
un sistema autogestìon^- ^̂  
un tale paradosso Kaww] ̂  
consapevole, quando mrija 
riconoscere l'esistenza 
«pluralismo di interess. aM 
sfcionari». L'espressione b a ^ 
levato speranze, preoc^P^ 
e discussioni; ed e p" 
precisata nel senso che ^ 
si e anche contrastanti 
si che si esprimono 
tà den'autogestione sai^ . 

«fisiologici», i n f f l f f r-^ r-
di non contrad<Btton c ^ , 
unicità del partito « ^ S f ^ -
ne invece eminenteniente 

turale » e mediata. j 
Un atteggiarnento 

ritrova nei né »» 
scioperi che non so" ^ ^ 
torizzati né . . 
plicemente « toUerf^ de»' 
considerati c o m e «smro 
esistenza di p r ob ^ ^ ^ ^ ^ esistenza <n P^̂ '̂̂ T^pnza 
gruenza della va!̂  
Cercato e mcynop^^ ^ 
anche per J ^ ^ u t ^ ^ 
idee -
bertà v i g i l a t ^ L ^ . ^ 
nel giugno J ^ S t à 
dalmente la 
«pluralismo " " " ^ ' t aP i ^ » ' 
ceUa loro J ' ^ ^ i c o » - ^ 
«centralismo 
r^to. il binomio. ^ resto, U binomio 
to unico è 
dell'influenza 

Tesw, u w 
to unico è ^ J ' ^ ^ o . 
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uf-

jlavo sui paesi deU'est e u r c ^ . 
la condizione di una modifica-
jjone graduale del sistema so-
vietico. Quando, come con la 
rivolta ungherese, la ribellione 
ha travalicato gli argini del par-
tito unico, la Jugoslavia ha 
cessato di offrire un modello, 
ed è stata scavalcata; nei con-
fronti dell'insurrezione unghere-
se Tito ba assunto una posizio-
ne arretrata, preoccupato pro-
babihnente di uno sviluH» con-
sioerato « controrivoluzionario », 
ma anche di un contagio inter-
no del dirompente movimento di 

La voga 
dell'autogestione 

In Francia, la problematica 
dell'autogestìone ha riscosso un 
siKcesso crescente, fino a ca-
ratterizzare strategicamente T 
ispirazione dei socialisti, lungo 
la parabola ascendente dell'uni-
tà elettorale delle sinistre, per 
poi ridimensionarsi dopo la sua 
ricaduta. Nell'autogestione si 
è vista la proiezione politica 
l»u coea-Hite coi contenuti del 
'58. al di là dell'interpretazio-
iK del maggie come «rivolu-
oone mancata»; e, anzi, come 
sostanza di quel processo che 
«a stato tréfirito della «presa 
te poteri». D titolo di uno 
sfedio del 1975 suona ancora 
P!U esphcitamente «Contro la 
!«sa del potere... e per l'auto-
gestione». Esso segnala effica-
c i e il trapasso da un orien-
^ ^ che intendeva combina-

t^ssforn-.azioni nella so-
^ con il cambio di potere 
^eraativo e statale, a un 
^ntemento contrassegnato dal-
w diffidenza nei confronti di 
°gn. forma di potere statale 

concentrazione suUe au-
trasformazioni nefla s,^ 

^ t a cn^fle. L'autogestione, vi-
g p r ^ c o m ^ una «strategia 

s p e T M a z i o n e sodale», 
^ ^ a n c h ' e s s a rimessa in di-
^ n e dal rifluire deUe 

tfel «desiderio», 

"valutata^ ^ ^ ^ 
«società di una 

m u S ; ^ ' " ^ organizzazio-
ca, dpv ™ ® ^sinbeti-» delloptnicne pubbUca 

r®® den-autoge-

« « " C r i ^ " PSI. 

i T r i i f 
f e rZ^"^^ sembrano 

« '"« 'gè co-

PUÒ esser cor. 

po-
l'unico 

q-ielb possibile 

"-Uà ver-
^ 0 '^=tstimmung tede-accantm, Tx" ^ ^ ^ i r i s t i c o 

ingls^ rappcrt» Bui-
^ agli atto. Passa-C'è chi 
ì ^ 'ecTnc^Sl" Pragmaticamen-
• ^ a r e ^ j ^ e n t e . c^rca di in-

''-"^«ionf ^ f ^ ^ ^^ subito una 
m f ^ ^ ^ t i o n a r i a . Una 

berta del mercato e deH'indi-
peidenza dalla regolazione sta-
tale; vi si ritiovano motivi co-
muni al liberalismo, ai nuovi 
economisti, e alle «a nime » an-
tistatalizzanti del socialismo e 
del cattolicesimo. All'opposto 
contro l'autogestione come uto-
IHa disgregatrice del controUo 
sociale si schierano i vecdii 
faxitori del dirigismo statale e 
i nuovi teorici deU'autonomia 
del politico. 

Più utili, e qualche volta vi-
vacemente interessanti, soao i 
contributi al c<»ivegno interna-
zionale sull'autogestione tenuto 
a Venezia alla fine del set-
tembre 1979, promosso daDa ri-
vista « Interrogations » e dal 
centro di studi libertari <2 Mi-
lano, con la partecipazione di 
esponenti « marxisti libertari » 
e liberalsocialisti, oltre che 
anarchici. Relativamente scar-
sa è stata qui l'attenzitme alte 
Jugoslavia; assai ricca invece ' 
esposizione di temi accennati 
in questo articolo ,a volte in 
termini tradizionali, altre con 
una maggior originalità e con 
ima diretta connessione con que-
stioni come la difesa ecologica, 
gli impieghi della tecaiologia 
avanzata, ecc. 

La pubblicazione dei coirtribu-
ti al convegno (su «Interroga-
tions> 17-18, giugno 1979, « A s 
un 74-75 e 76, «volontà» ri. 4, 
e «Autogestione» n. 3), fornisce 
anche un panorama esauriente 
e ragionato della bibliografia 
sull'argomento. 

Tornando 
alla Jugoslavia 

Se in Jugoslavia le interpre-
tazioni più aperte dell'autoge-
stione rischiano di essere trat-
tate come un lusso e accanto-
nate nei momenti di maggior 
difficoltà economica, a maggior 
ragkwre potrebbero essere mi-
naccciate da difficoltà politidie 
e diplomatiche prodotte da for-
ze esterne, ^ e s t e ultime po-
trebbero r idar fiato alle posi-
zioni più centralistiche, confor-
tate obiettivam«ite d'alia situa-
zione di necessità (a comincia-
re dai militari) e indurre a 
una svuotamoito dell'esperien-
za dell'autogestione. Ne uscireb-
be snaturata l 'intera fisiono-
mia del socialismo jugoslavo, 
messa a repentaglio l'unità po-
litica all'interno, e, probabilmen-
te, compromessa nella sostanza 
la collocazione internazionale. 

Con i suoi limiti, con le sue 
confusioni, con le sue alterne 
avanzate e ritirate, l'autogestio-
ne è stata la chiave di volta 
deU'autonomia del processo ju-
goslavo, della sua iniziativa 
estera e della sua sperimenta-
zior» all'interno. Le sue om-
bre sono evidenti. E ' chiaro, 
per esempio, che se si ritiene 
ininfluente lo sfruttamento, pre-
vale la visione di una società 
armoniosa, in cui i «mflit t i non 
solo non sono antagonistici, ma 
sono anche superflui o dannosi: 
se insorgono, non possono che 
essere l'inizio di qualche gua-
sto particolare nel n>8coanismo 
generale, da s o t t c ^ r r e a ripa-
razione. (Questo è evidente nel-
la funzione assegnata al sinda-
cato). I conflitti non sono una 
molla della oemocrazia e del-
la vitalità sociale, ma •un in-
convenient-e da accettare solo 
a posteriori, una volta che sia-
no avvenuti. Ma anche questo 
fa parte di un niiscuglio tra 
slanci V realismi, che contrad-
distingue nel suo insieme la 
fisionomia di questo piccolo pae-
se di frontiera intenzionato co-
munque a f a r da sé. 

Il proletariato 
non ha nazione 

Il problema nazionale ha rap-
presentato il punto più rovino-
samente debole della storia del 
movimento operaio organizzato 
marxista. La frantumazione del-
la Il Intemazionale, allo scoppio 
della prima guerra mondiale, 
ne è stata la rivelazione più 
clamorosa. Ma. paradossalmen-
te, lo «. sciovinismo » cui i par-
titi socialisti cedettero nel 1914 
era il risvolto, il complemento 
di una opinione consolidata che 
negava un legame fra classe 
operaia e nazione; ovvero lo 
ammetteva, tatticamente, solo 
là dove non era ancora avve-
nuta la rivoluzione nazionale 
borghese, e con essa la matu-
razione capitalistica, o dove V 
indipendenza nazionale sarebbe 
valsa a indebolire i principali 
nemici dell'emancipazione pro-
letaria — come nel caso della 
Polonia nei confronti della Rus-
sia zarista. La frase sui pro-
letari che non hanno patria si 
sarebbe ripetutamente scontra-
ta con la realtà opposta: fino 
ai nostri giorni, quando ri-
prendeno vigore da una parte 
le autonomie delle minoranze, 
dall'altra guerre sanguinose fra 
« nazioni comuniste », come in 
Indocina. I proletari hanno pa-
tria, sesso, e molte altre cose. 

Nello scontro con i libertari, 
favorevoli al decentramento, ai 
federalismo, e al diritto all'in-
dipendenza per ogni nazionali-
tà oppressa, i padri del socia-
lismo scientifico mettevano in 
risalto la funzione positiva del-
l'unificazione e della concentra-
zione operate dal capitale, e del-
l'esistenza dei grandi stati sto-
rici centralizzati cui lo svilup-
po borghese aveva condotto. 

Sottovalutazione della nazio-
nalità, statalismo e centralismo 
organizzativo si mostravano co-
si strettamente connessi e inter-
dipendenti. (Occorrerebbe te-
nerne più conto quando si spie-
ga la maggior fortuna incon-
trata nei paesi latini o slavi 
dalla componente anarchica o 
repubblicana solo con l'arretra-
tezza economica di quei paesi 
— e non, anche con una più 
forte esperienza semicoloniale 
e anticentralistica). 

Vale in generale per la na-
zione quello che vale per la 
famiglia, un appiattimento del 
giudizio che le riduce a funzio 
ni della società capitalistica, 
destinate a svuotarsi col supe-
ramento del capitalismo stesso 
Che la famiglia o la nazione 

esistano prima — e dopo — del 
capitalismo, e dello stato, è 
un idea certo presente, ma 
spesso ininfluente nella pratica 
del movimento marxista orga-
nizzato. 

Il centralismo che poi diver-
rà canonico nell'organizzazione 
comunista non ha la sua scuo-
la solo nell'esperienza alla di-
sciplina di fabbrica, ma anche 
in quella della gerarchia sta-
tale. 

C'è dunque, nella storia del 
marxismo, questo paradosso. U 
interesse nazionale è subordi-
nato — fino a essere cancel-
lato, se occorre — all'interesse 
di classe. D'altra parte la bor-
ghesia ha costruito i suoi stati 
centralizzati e unitari su una ba-
se nazionale. Il marxismo — nel 
suo filone principale — so-
stiene la necessità di ereditare 
l'organizzazione centralizzata 
dello stato, perché essa, pur pri-
vata dell'originario contenuto 
nazionale, costituisce nella nuo-
va società uno strumento es-
senziale della produzione socia-
le. L'interpretazione della Co-
mune di Parigi è determinante 
per U passaggio dall'idea del 
« partito intemazionale » dei la-
voratori, che caratterizza la I 
Intemazionale, allo sforzo di in-
serire l'azione del movimento 
operaio intemazionale nel qua-
dro degli Stati nazionali; ri-
spettandone però la gerarchia 
fra « grandi nazioni », nazioni 
minori, e, perfino, < religione 
di popolili. (Su questi argo-
menti si possono leggere alcuni 
caggi del secondo volume della 
Storia del marxismo di Einaudi, 
in particolare quelli di Galissot, 
di Walicki, Reberiouse, An-
dreucci. Sui movimenti nazionali 
degli slavi meridionali si può 
vedere la € Storia della Jugo-
slavia », Einaudi, curata da 
Nissold. O, sulla polemica in-
tomo al « panslavismo », la bio-
grafia di Bakunin del Carr). 

Firu> agli ultimi anni della 
sua vita. Engels motiverà il 
suo atteggiamento rispetto ai 
movimenti nazionali degli slavi 
meri^SonaU con criteri < tat-
tici », subordinandoli a consi-
derazioni più generali: vanno 
bene se contrastano la Russia, 
male se si oppongono all'im-
pero ottomano, perché facUita-
np l'espansionismo zarista. Più 
tardi, si riconoscerà •come in 
Kautsky) che il sentimento na-
zionale ha una sua forza indi-
pendente, non subordinata allo 

sviluppo economico e anzi for-
temente condizionante di quest* 
ultimo .La ^questione polacca» 
terrà un posto centrale nel di-
battito sulla nazionalità. La Po-
lonia è ancora la miglior dima-
strazione che la tenacia del sen-
timento di comunità nazionale 
non si riduce né alla comune 
appartenenza territoriale, né al-
l'interesse economico. 

Un altro luogo cruciale è V 
Austria - Ungheria, in cui V 
organizzazione per nazionalità 
del partito socialista (attuata 
per la prima volta nel 1871) 
accompagna la lunga crisi del-
le Strutture multinazionali dell' 
Impero. 

La questione dell'organizza-
zione federativa del partito va 
di pari passo con la concezione 
deUo stato. In Lerùn, il prima-
to del centralismo è ribadito 
rigidamente: tll grande Stato 
centralizzato è un immenso pro-
gresso storico suUa strada che 
dal particolarismo medievale 
conduce alla futura urdtà socia-
lista del mondo intera, e la via 
che porta al socialismo non è e 
non può essere diversa da quel-
la che passa attraverso questo 
stato (inscindibilmente connessa 
con il capitalismo) •». Quanto al-
l'* estremismo di sinistra-» all' 
interno del marxismo - lenini-
smo, si caratterizzerà in gene-
re per il ripudio drastico del 
nazionalismo e delVattenzione 
al fattore nazionale. Ancora fi-
no a noi. si stabilirà nel gergo 
politico una equazione fra <via 
nazionale » e « via parlamen-
tare e pacifica » al socialismo. 

Bisogna ricordare che l'ap-
prezzamento nei confronti della 
questione ruizionale è stretta-
mente associato con quello per 
la questione coloniale. La di-
stinzione originaria tra « na-
zioni storiche » e « popoli sen-
za storia », si trasferisce infat-
ti tale quale m quella fra co-
lonie mature per l'indipendenza 
e colonie bisognose di essere 
tutelate e guidate. I popoli co-
lonizzati < deboli 9 giocheranno 
cosi, a cavallo fra t due se-
coli, il ruolo che giocano gli 
davi del sud in Europa. Dei 
quali, Engels scrìve in una 
famosa ietterà a Bemstein: 
€ Abbia quante simpatie vuole 
per questi popolini primitivi, ma 
manutengoli dello zarismo sona 
e restano, e in politica le sim-
patie poetiche non si contengo-
no ». 
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la pagina ffrocia 
È ora: basta con la violenza anti-omosessuale ! 

H Collettivo di Liberazione 
(onK))sessua]e «Teseo» di Po-
tenza draiuncia la vioIenz.i e la 
brutalità che viene pearpetrata 
contro tutti COIOTO che in quan-
to « omosessuali » rifiutano di 
allinearsi alle regole coatte del 
potere maschilista-failocrste e 
lottano quotidianamente contro 
l'oppressione d ^ a morale do-
minante. 

Il CIX>S denancia agl'opinione 
pubblica e a tutto il Movimento 
Gay un ennesimo atto di vio-
lenta aggressione ai danni di 
compagni froci del collettivo. 
Vogliamo denunciare anche il 
silenzio sintomatico della stam-
pa e dei mass-media locali che, 
sempre pronti a tacciare di 
«violenti, squallidi, viziosi e 
perversi » gli ambienti omoses-
suali (vd. H Nuovo Corsoi sta-
volta hanno preferito il silen-
zio complice e mafioso per co-
prire cosi i figliocci della bor-
ghesia potentina che hanno 
compiuto l'aggressione per « tra-scorrere vna giwnata meno noiosa 

Questi i fatti: martedì 22 
gennaio verso le 22, alcuni no-
stri compagni recatisi in una 
pizzeria frequentata dai mili-
tari, trovavano ad aspettarli 
all'uscita im gruppo di circa 
dieci indivklui che iniziano ad 
insultarli e minacciarli. A que-
sto punto i gay, consci del pe-
ricolo, si sono incamminati ve-
locemente verso la Stazione 
Superiore. La « squadra anti-
froci >, cosi si definiscono i 
maskietti ipervirili, segue i 
comparii sempre più da vicino, 
mentre questi giocano la loro 
ultima risorsa: si lanciano ver-
so un bar ancora aperto e in-
vocano l'aiuto degli avventori. 
I quali mm fanno una piega, 
mentre il pa4-one del locale, 
stizzito, consiglia loro di recarsi 
alla cabina telefonica dall'altra 
parte della strada, e chiamare 
il 113. Non fanno in tempo ad 
arrivarci, vengono aggrediti e 
picchiati dal gruppo, che dopo 
la bravata si dà alla fuga. Un 
compagno, minorenne, preferi-
sce rientrare a casa; altri 
chiamano il 113 e si recano 
al Pronto Soccorso dell'osi)eda-
le locale, dove vengono loro 
riscontrate contusioni e ferite 
in varie parti del corpo; ad 
uno inoltre vengono dati 2 pun-
ti allo zigomo destro con gua-
riglwie in 7 giorni. 

In seguito, condotti in questu-
ra, d«iunciano per violenza pri-
vata. danno e minacce otto in-
dividui appartenenti alle fami-
glie della città - bene. Si sta 
avviando óitanto una denuncia 
presso la pretura. 

Da notare l'atteggianrento 

provocatorio verso i froci da 
parte dei questurini. Né man-
cava l'elemento sorpresa: la 
presenza « ambigua » negli uf-
fici della questura, nientemeio 
che di uno squallido «psichia-
t ra» , abbastanza noto per le 
sue teorie di « recupero » de-
gli omosessuali (a suo dire ma-
lati, Mwrmale, da curare con 
una buona psicoterapia...!?), 
che terminava U suo sermone 
con la frase fatidica: «siete 
la rovina della società!; ed è 
a questo punto che uno dei 
compagni insinua il dubbio che 
frocio può essere anche lui. Vi 
lasciamo immaginare la reazio-
ne gutturale... del dottor Gag-
giano. 

Qualche settimana fa è toc-
cato ad altri due gay di veni-
re pestati; uno addirittura è 
stato costretto a seguire gli ag-
gressori e a spogliarsi «in lo-
ro onore » (come facevano te 
SS, ndr) — il tutto finì con 
una favolosa fuga dell'aggre-
dito. 

Non è un caso che queste 
violenze avvengano in questa 
fase di nostro i m p e l o per dif-
fondere le tematiche d» libera-
zione sessuale e omasessuale. 
Per fa r questo siamo presenti 
settimanalmente in due radio 
libere, usciamo fuori con vo-
lantini, mandiamo comunicati 
alle radio, stiamo preparando 
una cOTimedia t ea t r^e gay da 
dare al più presto, facciamo 
parte del comitato promotore per 
la raccolta di firme per la pro-
posta di legge contro la violen-
za sessuale e fisica sulla per-
sona, Hiterveniamo a dibattiti 
pubblici, stiamo prendendo con-
tatti con i gay della regione'? 
insomma usiamo tutti quegli 
strumenti e quelle idee che la 
nostra gaya intelligenza ci of-
fre. Unico neo è rappresenta-
to da un certo distacco da par-
te di chi dovrebbe considerarci 
come naturali alleati a lottare 
insieme a noi su comuni obiet-
tivi, conservando lo specifico di 
ogni movimento. 

Come CIX)S ribadiamo D no-
stro rifiuto al silenzio ed alla 
remissività e continueremo la 
lunga battaglia per la salva-
guardia dei nostri « irreversibi-
li e rivoluzionari > desideri-biso-gni! 

Cmtro te aggressicHil e la panra: autodifesa e denimcia si-
cura! «Teseo» Collettivo di Li-
berazione (Omo) sessuale. Giu-
s ^ p e Gioia c/o Ferrara, via Fi-
sa 1 - 85100 Potenza. Trasmis-sioni radio: Radio Città Futu-
ra martedì ore 17, sabato ore 
18. Radio Potenza Città, giove-di ore 18. 

Importante 
sentenza 
giudiziaria 
per le frode! 

Finalmente qualcosa si muo-
ve nel magma normativo omo-
castratore della giustizia ita-
liota a favcare del travestitismo 
militante e /o libertario per le 
checche. I fatti. Nel settembre 
1978 quattro gaie travestite fol-
leggiano amabilmente per il 
centro cittadino di Taranto. So-
lita ressa etero intomo a loro, 
e solito intervento della polizia: 
denunzia per « adescamento di 
minori (!) » e « camufTamento 
d'identità», sulla base de] testò 
di polizia unica, del famigerato 
Codice Roiko, datato 1931. In 
tribunale. Giovedì 31 gemaio 
1^0. Molti curiosi e pai-ecchle 
frocie a testimoniare la solida-
rietà alle imputate (assenti). 
Molta curiosità, e poca speranza 
in noi del Collettivo che si ren-
da giustizia dal nostro punto di 
vista. La sentenza. E pretare 
Sanarico assolve con formula 
piena le quattro frocie perché 
il «fa t to non costìtuis(» reato» 
né si ravvisano gli estremi «lei 
« reato d'adescamento ». 

L'importanza di quesi j senten-
za è eccezienale perché avviene 
nel pieno riconoscimento-diritto 
per ttttte le frocie a travestirsi 
lifaeramente, e la propria iden-
tità non viene più fat ta filtrare 
per l'unica riconosciuta dalla 
Carta d^dentità. 

E, fatto più notevole, l'assolu-
zione è stata data suO^mputa-
zione maggiore, o deWsdesca-
mento ai minor d'età. 

E' solo un passo avanti, ce 
ne reodiamo conto, e mille al-
tri pretori confuteranno nei fat-
ti questa sentenza «progressi-
s ta»: ma il diritto ai nostri 
ruoli e specificità devono sem-
pre più organizzarsi sul terre-
no della Carta Costituzionale, au-
tentico luogo motore di tutte le 
repressioni di di i sta « ad mar-
gini ». Baci gay. 

Lib. Omo8i;ssaa^ 
Magoafrocìa, Taranto 

Le frocie criticano un film: "La patata bollente" 
Un altro film sugli omosessua-

li, o piìtttosto un film su un 
omosessuale. Ma è veramente un film sull'omosessualità? An-
cora una vótta si dimostra co-
me Vomosessualità sia ben com-
merciale in quanto il tema stes-
so implica situazioni comiche 
e buffe. Però il film rum ha 
solarnente questo aspetto nega-
tivo. Vuole anche dimostrare, 
a mio parere ,il cambiamento 
di un operaio comunista (pici-
sta?) che alla fine giunge addi-
rittura a fare la checca. 

Ma sia ben chiaro: lui non 
si fa contagiare dalla «diversi-
tà ». Anzi, alla fine prova a 
scopare ancora con la sua ami-
ca: ci riesce! Oh, gioia e feli-
cità !Non è diventato frocio, 
rimane sempre sano e maschio! 
Ha imparato, però, ad accet-
tarla? Si, certo, tollera il € fro-
cio pulito», politìcamenie a po-
sto, responsabile e cosciente, 
ma le checche, le effeminate? 
Quelli gli fanno schifo. (E fan-
no schifo anche al pubblico che 
ho incontrato al cinema.) 

Massimo Ranieri, il protago-
nista, malmenato dm fascisti 
e che poi st sposa in Olanda 
con un uomo (che liberazione!), 
è presentato come persona ri-
spettabile. ma gli altri froci 
che appaiono sullo schermo so-
no i soliti personaggi stereoti-
pati che dicono « ciao caruc-
cio9 e scheccano dalla matti-

na alla sera. 
Dal lato comico, la ^Patata 

bollente s è sólamente una Imi-
ta copia del « Vizietto >. Ma se 
non altro nel ^Vìàetto» c'era-
no alcune situazioni comiche 
che derìoavano da punte pde-
miche contro VeterosessuaM t 
il maschilismc; nella « Pototo 
bóPente » ìa comicità serve m 
camente a divertire il pubNko 
normale. 

Il personaggio più fastiàoso. 
a mio aìwiso, è Toperm ete-
ro {Renato Pozzetto). Impam 
ad accettare il frocio da lui sfós 
so eroicamente salvato ma è tilt-
to qui: della situazione reale dei 
gay non salta fuori nulla-

Non parliamo, poi .del rap-
porto fra l'operaio e la sim 
donna! Lei, naturalmente, sd-
tomessa al sm maschia, 
vuol far altro che scopare sem-
pre (ma cosa ci si può aspetto-
re da un'attrice come 
Fenech?). E così si ama « 
punto che frocio e amka so»' 
vicini al letto dell'operaio 
nuto e tentano, «omprt^ 
mente, m guadagnile Volete 
del maschio in crisi. 

Questo film non c'entra 
con Vomosessualità, con t ^ 
stri problemi, con le npstrf 
re, con le nostre angosae. ^ 
cosa ci si poteva "^P^^Z 
un regista e da atte" co^ 
quelU? ^ 

CENTO COLLETTIVI ENTRO L'ANNO 
comunichiamo gayamente il recapito del nostro 

AncOTa che sta sempre più prendendo c o n s i s t ^ 
n n o ^ n L " liberazione sessaale. Via MontebeD» 
n. 99. 60100 .^coaa , tel. 871/55260. „ 
, Vi ncOTdiamo inoltre che ci riuniamo ogni sabato dahe " 
m poi e ^ e le prime iniziative intraptese sono: . . 

I — Kegistrazione di una cassetta da mandare alle rao» 
private sulla costituzione del CoUettivo; 
^ ^ J ~ Manifesti fatti « artigianalmente » da affigger® da-
vanti alle scuole superiori di Ancona. ^ 
A- A Possibilità dì intervenire direttamente ad una rao»-
di Ancona. (Una o due trasmissioni). ^ ^ . " salutiamo gaygaygayamente un b a a O ^ T ^ v i M - m ^ „ Riccardo del collettiva E B ^ T ^ N T O . Collettivo di liberazione o m o s e s s u a l e ^ D Caffè. V. D'Aquino (TA) tei- 099/332*-PER T U ™ IL MOVIMEN-ro GAY „, -La numone di preparazione della Giornata à e ì l o r ^ omosessuale che si doveva tenere i giorni 1-2 marzo a ^ e stata rinviata a data da stabilirsi (il più presto po^^^' 
d Lóti giorni su LC metteremo un annuncio con te 
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Il mistero degli esami 
secondo Valitutti 

Roma, 20 - Decine e decine 
di telefonate in redazione, stu-
denti che vengono addirittura in 
redazione a chiedere delucida-
zioni maggiori «sull'ultima tro-
vata» del ministro della Pubbli-
ca Istruzione Valitutti. Ma cosa 
ha detto di preciso Valitutti? 
Quello che riportiamo è il testo 
Ansa della notizia: « Si è messa 
ia moto la macchina degli esa-
mi di maturità: 1 350 mila can-
didati dei licei classici e scien-
tifici e linguistici, delle scuole 
magistrali e degli istituti tecni-
ci interessati alla più importan-
te scadenza della loro carriera 
scolastica, hanno presentato n « 
giorni scorsi le domande di am-
missione, che sono ora al vaglio 
delle segreterie degli istituti. Le 
altre scadenze previste nelle 
scuole secondarie superiori per 
l'anno scolastico in corso sono: 
17 maggio: fine del termine del-
le domande di ammissione alla 
prima sessione degli esami di 
idoneità; 14 giugno: svolgimen-
to e pubblicazione degli scruti-
ni finali; 16-30 giugno: svolgi-
mento della prima sessione de-
gli esami di idoneità. Il 3 luglio 
inizieranno gli esami di matu-
rità... dal primo al 9 settembre 
si svolgeranno gli esami di ri-
parazione e quelli della seconda 
sessione di idoneità. II calenda-
rio delle scadenze è stato fissa-
lo da un'ordinanza del ministro 
della PI Valitutti. Alcuni ritoc-
chi agli esami di maturità, sa-
ranno apportati sin da quest'am-
ilo. Il ministro della PI in una 
dichiarazione ha annunciato che 
' professori impegnati nelle com-
mUsiwii per gli esami di stato, 
riceveranno una diaria rivaluta-
ta secondo l'aumento del costo 
della vita. La proposta del mini-
stro Valitutti, che ora è all'esa-
me del ministero del Tesoro, ac-
ccglie cosi le richieste dei do-
centi e delle loro organizzazioni 
sindacali, che negli scorsi anni 
minacciarono il blocco degli esa-
mi, lamentando l'esiguità della 
'Bdemiità di trasferta. 

L'altra novità annunciata dal 
^ o r e Valitutti riguarda le 
modaUtà di ammissione alle pro-

R i d i m e n S i O n a t a 

solo in serata 
t'ultima trovata 
del ministro della 
Pubblica Istruzione. 
Una nuova norma 
peggiorativa 
comunque è stata 
proposta: 
l'ammissione 
all'esame 
dello studente 
dovrà essere decisa 
dai due terzi 
del collegio 
dei docenti 

ve: da quest'anno saranno i due 
terzi del collegio dei docenti a 
decidere se ammettere o meno 
lo studente. Fino allo scorso an-
no questa decisione veniva pre-
sa dalla metà più nno dei pro-
fessori. 

La terza ed ultima ilovifà ri-
guarda la scelta delle materie 
orali, che da quest'anno il can-
didato non potrà conoscere pri-
ma del 3 luglio, giorno della pri-
ma prova scritta. Fino allo scor-
so anno il ministero rendeva no-
t a la rosa di quattro materie 
orati qualche mese prima dell' 
inizio degli esami ». 

Questo il dispaccio d'agenzia 
passato in sordina verso le 19 
di martedì; ,un dispaccio per 
molti versi sibillino e che poteva 
lasciare il campo a varie inter-
pretazioni. 

Siamo riusciti a metterci in 
contatto solo a tarda sera con 
l'ufficio stampa del ministero 
della P I e, finalmente, a chiari-
r e la vicenda. Lo scorso anno, 
l 'allora ministro della P I Pedi-

ni decretò che la materia deci-
sa dalla commissione esamina-
trice doveva essere comunicata 
il giorno prima della prova ora-
le; ora Valitutti ha deciso che 
le due materie d'esame, quella 
decisa dal candidato e quella 
decisa dalla commissione, saran-
no comunicate il giorno della 
prima prova scritta d'esame. 

Non viene però ancora chia-
rito quando verranno rese note 
le 4 materie d'esame. Sul tutto 
non esiste neanche un comuni-
cato ufficiale: il dispaccio Ansa 
riporterebbe solo una parte di 
un disegno di legge che Valitut-
ti avrebbe intenzione di presen-
tare al consiglio dei ministri. La 
nota sicuramente negativa è che 
viene disposta una maggiore 
« serietà » nell'ammettere gli 
studenti agli esami: non baste-
rà più la metà dei professori più 
uno favorevoli, serviranno i due 
terzi del corpo docente. Insom-
ma, un altro pezzettino di con-
troriforma sta passando. 

(r.g.) 

ĵ r ? 

taUs 
i «>• 

gpBÌ-« 
Falso in comunicazioni sociali per gli aumenti del '75 

SIP: ma è un processo 
0 un funerale? 

Roma. 20 — « I dati forniti 
^Ba SIP e da noi controlla.ti, 
«ano quelli inclusi nel pia-

quinquennale dell'azienda 
betonica, ed è a quelli che 
abbiamo fatto riferimento ». Con 
luesta semplice e i n o p i n a t a 
•dichiarazione Michele Princi-

es Dkettore Generale del 
«mistero delle Poste, ha in-
'«rto. senza volerlo, un altro 

alla tesi difensiva della 
nel processo per gli au-

^nW del 1975. Vediamo per-
l'azienda telefonica, mes-

f di fronte alle falsità dei 
liei bilancio-tipo accerta-

«-; dai periti, sia rispetto a l 
'''lancio consuntivo (il che è 
"^•^o). sia rispetto ai bilanci 
^^sional i di sviluppo conte-

nei piani quinquennali Ce 

questo è meno ovvio), ha so-
stenuto in sostanza che quei 
bilanci si fondano necessaria-
mente su dati arbitrari, < le-
gittimamente rabitrari » secon-
do questa oscura logica. Vi-
sto che — dice la SIP — 
anche il Ministero PP.TT. ha 
sempre saputo che le cifre m 
essi contenute non vengono de-
sunte dai piani quinquennali 
dell'azienda. 
_ Rispondendo alle altre do-
mande dei giudici. Michele 
Principe, quando si è trattato 
di dire chi gli aveva fornito 
i dati incriminati, ha fatto i 
nomi di Carlo Perrone (il 
Presidente della SIP. decedu-
to) e di un certo ing. Luigi 
Leveghi, Direttore Generale, 
che nessuno aveva sentito no-

Si delinea II tentativo di scaricare le re-
sponsabilità più gravi sul dirigenti defunti. 
La tesi difensiva della SIP smentita da un 
teste « ministeriale ». 

minare prima. Una rapida ri-
cerca f r a gli atti del proces-
so ha permesso di scoprire che 
il Leveghi era nel frattempo 
deceduto. A questo punto, dato 
che i dirigenti SIP che sie-
dono sul banco degli imputati, 
Nordio e Dalle MoDe, si era 
no già defilati nei giorni scor-
si dalla respousabOità nella 
stesura materiale di quei da-
ti che scottano, se il Tribu-
nale dovesse prestar fede all' 
abusato balletto degli < scom-
parsi » il processo rischierebbe 
di non avere più storia. 

L'udienza è proseguita con 
l'audizione dei membri della 
Comissione Centrale Prezzi effe, 
il 26 marzo 1973. si videro 
propinare dal Dalle Molle e 

dal Simeoni tante falsità. 
A par te il rappresentante 

sindacale. Bordini, della CGIL, 
che ha confermato che i due 
emissari della SIP misero sul 
piatto della bilancia, in cam-
bio dell'aumento delle tar i f fe 
telefoniche. 10.000 20.000 nuove 
assunzioni nel settore (il per-
sonale in realtà è addirittura 
diminuito), gli altri tre. Pelle-
grini, Cuturi e Milella hanno 
traccheggiato nelle risposte, 
tanto da irri tare il Presidente 
del tribunale. Serrao, e U giu-
dice a latere. Malerba. « M a 
se la competenze tecniche per 
f a re gli accertamenti dite che 
non li avevate voi — sono 
sbottati i giudici — se le di 
retti ve politiche dite che fe 

prendevate dal CIPE, ma al-
lora, si può capere, al CEP 
che ci stavate a fare? ». 

AI termine deir udienza sono 
arrivati due preoccupatissimi 
signori che, inviati all'uopo da 
Lama, Camiti e Benvenuto 
(citati come lesti contro l a 
SIP dagli utenti) hanno comn-
nicato alla Corte . e alla par te 
civile che i t r e segretari ge-
nerali della Federazione uni-
taria (XIIL-CISL UIL sono im-
pegnatissimi e preferirebbero 
essere esentati dall'impegno di 
venercfi 22. Sarebbe un pec-
cato. oltreché nn gesto me-
schino nei confronti di quanti 
si sono battuti per arrivare a 
questo processo e ottenere giù 
stizia. 
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L'anima 
popolare 
al potere 

Lo spettacolo sta per finire. In 
fondo nei suoi congressi la DC 
mostra il meglio di sé: l'anima 
popolare. Che può, indifferente-
mente. divertire o sembrare in-
sopportabilmente rozza come tut-
ti i jenomeni di massa di questa 
società. I suoi potentissimi lea-
ders che, tornati per qualche 
giorno meno sicuri di sé, si ag-
girano disponibili a qualsiasi al-
leanza d'accatto in attesa di ri-
prendere saldamente il propria 
posto in sella. La sua democra 
zia interrta che è certamente più 
avanzata e garantista di' quella 
che i democristiani hanno inten-
zione di concedere al paese. In-
somma. il congresso DC assomi-
glia ai « saturnali » quelle feste 
romane in cui, per 7 giorni du-
rante il carnevale, i padrortì ser-
vivano in tavola i propri servi 
ed i rapporti di potere erano ap-
parentemente sconvolti. 

Da oggi, disponibilissimi de-
mocristiani torneranno ai loro 
incarichi abituali dopo aver de-
finito la quota di potere che 
spetta ad ognuno. 

E tomerartno ad essere: l'inaf-
ferrabile primo ministro che de-
cide per fatti suoi e poi comu-
nica per televisione a milioni di 
italiani le decisioni; l'inflessibt-
le ministro degli Interni che or-
dinerà le perquisizioni di interi 
quartieri, l'ineffabile ministro 
dell'Agricoltura che ieri recita-
va a memoria ai giornalisti il 
prezzo CEE del maiale, delle pa-
tate e del vino, serttendosi un 
po' contadino. Oggi li si può chìa 
mare Giulio, « Albertino », Cle-
mente, Ciriaco, perché sono a 
caccia di consensi. Domani, fini-
to il carnevale, se gli ricordi la 
Lockheed, i Caltagirone, o le 
magagne dei servizi segreti sei 
un terrorista. 

L'unico che rispetto a questo 
schema ha mostrato qualche sba-
vatura è stato il ministro della 
Giustizia che protestando con uri 
fotografo che lo ritraeva con il 
cappotto gli ha ricordato: «Guar-
di che è il ministero di Grazia 
e Giustizia che vi dà il tesseri-
no ver lavorare ». 

E' un modo come un altro di 
portare l'anima popolare al po-
tere. 

Mólti si sono chiesti in questi 
giorni: che linea sceglierà la 
DC? E quale linea dovrebbe sce-
gliere? E' dal primo giorno che 
tutti i democristiani sono d'ac-
cordo sulla propria centralità e 
sul fatto che il potere è indivi-
sibile. Ci sorto sì, differenze. Tra 
chi è più attento alle novità che 
sono emerse in questi anni nella 
società e chi usa come « campio-
ne » per la sua analisi della so-
cietà la propria famiglia o al 
massimo la corporazione che rap 
presenta. 

Ma sono in ogni cavo discnr-
intemi alla conservazione del 
potere assoluto. 

Molti altri hanno avuto l'im-
pressione che in questi giorni 
ci sia stata comunque una 
buona dose di vivacità all'in-
terno'delle lotte congressuali. 

E' un'imvressione falsa. Il 
congresso è cadaverico e non 
può essere diversamente visto 
il periodo di vivacità inteUettua-
le che tutte le forze politiche 
stanno attraversando. 

Son.o i aiomalisti che, con 
grande abilità professionale, si 
sforzano di colorire, arricchire, 
descrivere, parti-colareggiare. In 
questo modo appaiono ai letto-

ri una serie di imprevedibili 
colpi di scena ma l'ambiente è 
quello che è: La DC non può 
offrire quello che non ha. 

Sono gli altri partiti, -^ut-
tosto che dovrebbero definire la 
loro linea politica in rapporto 
alla DC. Ma anche questa no-
vità è prevedibile che non, av-
venga. Il risultato più proba-
bile di questo congresso è che 
si concluda con diversi docu-
menti politici che corrispondono 
non tanto a proposte politiche 
differenti quant<\ piuttosto a 
schieramenti di potere differen-
ti, a corporazioni diverse, a 
toni più o meno attenti al PCI 
o al PSI. 

La verità è che PCI e PSI, 
sonfi davvero in trappola. Han-
no sentito da' palco discorsi 
che blandiscono ora Vuno ara 
l'altro, senza introdurre nes-
sun sostanziale cambiamento, e 
rischiano la crisi perché non 
possono rispondere niente. 

Niente paura. Come al solito, 
per npn ammettere le proprie 
debolezze o per non innescare 
pericolose faide interne, PCI e 
PSI faranno gli scemi per non 
andare in guerra. Berlinguer, 
come già succede da, qualche 
anno sottolineerà gli aspetti ^po-
sitivi della posizione di An-
dreotti e dell'area Zac per con-
vincere il partito comunista a 
correre dietro alla DC in at 
tesa di cambiamenti improbabi-
li. Craxi spiegerà che la tre-
gua non è finita, come aveva 
già fatto capire al comitato 
centrale, e srr'^oherà che il 
ruolo dei socialisti è decisivo 
per impedire crisi al buio ed 
elezioni anticipate. Il che è 
anche vero, ma è una dram-
matica ammissione d'impoten-
za.. Insomma, una farsa che 
può durare all'infinito. 

Anzi no .alcuni ostacoli ci 
sono, ma non stanno nell'at-
teggiamento dei partiti. Stanno 
invece in quel fenomeno socia-
le che anche nel congresso de-
mocristiano è stato esorcizza-
to in alcuni interventi e viene 
definito « la progressiva cadu-
ta della partecipazione popola-
re ». 

Ecco ,di questo la DC ha giu-
stamente paura perché sa che 
minaccia anche la sua base. 

Ma i risultati scontati di que-
sto congresso e le prevedibili 
reazioni degli altri partiti, che 
si legheranno a questo o a quel-
l'altro aspetto marginale delle 
conclusioni pur di evitare la 
sostanza delle proprie responsa-
bilità, sembrano dare una spin-
ta ancora maggiore a questo fe-
nomeno. 

Soprattutto nel momento in cui 
i partiti, che sentono minaccia-
ta la «ioro» demxìcrazia sem-
brano aver scelto di sopravvi-
vere restringendo gli spazi di 
libertà di- tutti i cittadini. 

E allora non si possono dare 
tutti i torti a chi una strada 
individuale di opposizione l'ha 
già scelta. Anche se è opposi-
zione alla politica. 

Paolo Lignorl 

La ragazza di 
nome Giulio 

« La politica non può esau-
rirsi nella tecnica ».- cosi ha 
esordito Giulio Andreotti nelV 
intervento al congresso demo-
cristiano, martedì sera. Poi ha 
proseguito per un'ora, progres-
sivamente conquistando e de-
liziando la platea che sempre 
di pili si convinceva, appunto, 
che la < politica » è quel qual-
cosa di più che esce dal cam-
po delle possibilità per amman-
tarsi di alti pensieri, odorare 
di fragole. Un'ora e mezzo di 
spettacolo illusionista con i de-
mocristiani rapiti dal mago che 
agitando le mani, li convince 
per un attimo che la DC è 
intrisa di fede, utopia evan-
gelica e naviga le grandi rotte 
della storia... Così forte è V 
attrazione che cessano di in-
canto gli insulti, le grida, i 
vaffanculo, le monetine e tutti 
si concentrano sul pendolino 
magico che Giulio fa ondeggia-
re dal palco. Così forte poi lo 
stacco, che quando parla Fla-
minio Piccoli, subito dopo la 
gente se ne va perché non ha 
voglia di stare ad ascoltare 
un alpino da osteria, noioso. 

Morto Moro, Andreotti ne ha 
assimilato e personalizzato il 
< fascino». Non parla in stato 

SUL GIORNALE DI DOMANI 

II terzo congresso internazionafe su « L'inconscio » 

L'Inconscio è dissidente e parla senza 
tregua 
Alcune considerazioni sui congresso. Fra gli interventf 
più interessanti quello del f i losofo Emanue!e Severino: 
« L'inconscio dell 'Occidente è il pensiero, cioè la volontà 
essenziale che guida lo sviluppo biella civiltà occidentale 
e che tuttavia rimane inaccessibile alla coscienza che 
l'Occidente può avere di se stesso. Inaccessibile quind' 
anche alla psicanalisi». 

Ritirata da Kabul 
D a l n o s t r o i n v i a t o . 

Psicosi di guerra in Pakistan. I carri armati sovietici sono 
visibili ad occhio nudo, una minaccia storica si rinnova. 
Nelle librerie di Karachi si trovano ristampe di vecch' 
libri che raccontano delle lotte contro le invasioni stra 
niere. Riproponiamo brani di un libro che descrive la di 
sfatta inglese nella prima guerra contro l ' imperialismo 
(1839-1842) combattuta dal popolo afghano. L'ultima la 
sta combattendo in questi giorni. 

di necessità, ma consegna l' 
intervento al futuro, al XX 
Congresso in cui sa che sarà 
ancora protagonista e potrà 
citare quatno disse, appunto, 
nell'80. 

Andreotti ha spiegato che, 
essendo la politica un'arte (an-
zi, un'«elaborazione spirituale», 
la « ricerca di collegamenti 
culturali •») la questione dei 
PCI non si pone in quanto que-
stione. ma in quanto conve-
nienza; ed ha esortato la pla-
tea a non precludere scelte 
sulla base di uno stolto « prin-
cipio ideologico ». Siate curio-
si, ha in sostanza ammonito, 
guardate più in là del vostra 
naso e affidatevi a me, voi 
che non avete collegamenti 
culturali sufficienti. Non state 
ad applaudire Kohl perché può 
darsi che lui e Strauss per-
dano le elezioni; non esalta-
tevi per il dissidente cattolico 
dell'URSS, ci som anche altre 
vie: per esempio far arrivare 
libri di preghiere, tramite gli 
accordi di Helsinki, ai cattolici 
lituani: non siate così ottusa-
mente antiarabi; anche l'OLP 
ha le proprie ragioni e noi V 
abbiamo convinta a recedere 
dall'idea che lo Stato d'Isra-
ele sia da abbattere. E poi, 
lasciate governare a me: ho 
avuto soldi dal Fondo Mone-
tario Intemazionale («che, co-
me sapete è una banca-»), ho 
tirato su il partito dopo che 
Fanfani aveva fatto ammaina-
re ie bandiere bianche dai più 
grossi municipi d'Italia, ho im-
pedito che la gente continuas-
se ad evadere dalle patrie ga-
lere, mettendo a guardia di 
esse il generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa (applausi). E, ri-
guardo al PCI, pensate al 
« grande valore di un lento av-
vicinamento ». 

Nel bellissimo racconto di 
Stevenson, il pio dottor Jekyle 
sente il bisogno irrefrenabile 
di trasformarsi nel malvagio 
mister Hjjde. E, perciò — es-
sendo uno scienziato ^ appron-
ta una pozione che gli per-
metta di trasformarsi ogni 
qualvolta lo desideri nel na-
scosto di se slesso. L'artista 
della politica ha fatto di me-
glio, il suo Fyde lo ha creato 
stabilmente nella persona del 
volgare e sboccato Evangeli-
sti, al quale, come il dottore 
londinese, affida le malefatte. 
Per sé conserva il ruolo del-
l'inaccesibile statista; a diffe-
renza del dottore non corre il 
rischio di farsi trovare dal 
maggiordomo con la faccia con-
tratta o con le mani nel por-
tafoglio altrui, né di dover au-
mentare le dosi della pozione 
per mantenere gli stessi effet-
ti. Andreotti vuole essere il ca-
polavoro dello sdoppiamento, 
l'ascesi della schizofrenia, la 
parte unica del visconte di-
mezzato. 

A Roma, ancora non molti 
anni fa, circolava un assegno 
che veniva chiamato « lo scu-
do di Andreotti », perché il di-
rigente democristiano aveva V 
abitudine di rispondere con un 
piccolo aiuto materiale (dieci-
mila lire^ a tutti quanti gli si 
rivolgevano esponendogli casi 
pietosi. Nei negozi lo scudo a-
veva praticamente corso le-
gale, e Andreotti non se n'è 
mal lamentato: nello stesso 
tempo ogni richiesta, ogni let-
tera, oani a^uto veniva sche-
dato, ordinato fino a far di-
ventare il suo centro operativo 
un vero e proprio terminale 
dell'^-ntormazinne, un sismome-
tro dello stato del paese. Atti-
vità di routine quarantennale 
eh? ora gli rrermelte di ricor-
dare che sbaglia Bassetti quan-
do dice che la crescita dei 
lavoratori divendenti su quelli 
a'itonomi conseana questi al 
marxismo e al materialismo e 
di suggerirgli di guardare an-

che a quei piccoli e medi in-
prenditori che dal 45% del prò. 
dotto industriale sono diventati 
responsabili del 65% dello stes-
so; attività di routine che gù 
permette, nei periodi di 
resima» cui è costretto eicij. 
camente dai suoi avversari (S 
ricordare loro — come fece'nel 
'74 — di aver sfogliato di re-
cente gli atti del processo Wil-
ma Montesi. Un'attività, in-
somma, che fa di lui un uomo 
più temibile quando tace o 
quando pensa, che non quùndo 
agisce alla luce del sole. 

Può darsi che da questo con-
gresso Andreotti non abbia 
soddisfazioni gerarchiche im-
mediate, ma sicuramente si è 
conquistato la guida effettiva, 
necessaria, del partito. Anzi, 
dello stato. «Statista» è l'at-
tributo che l'inveterato statali-
sta si è scelto, essendo in pos-
sesso delle chiavi soavi che 
dello stato serrano e disser-
rano tutte le parie: compre-
se quelle, in fondo facili per 
uno scassinatore, rappresenta-
te da un Chiarommte o da 
un Berlinguer. Sui comunisti 
Andreotti ha espresso una sem-
plice strategia. Sostenendo che 
non possono «scioglierài, là 
conviene siano ricacciati in un' 
opposizione gravosa per tutti, 
lo statista ha spiegato che non 
essendo la « lotta di cbsse 
contemplata nella Costitudonet 
conviene guidare il PCI, len-
tamente, nell'alveo costituzio-
nale come avrebbe dovuto fa-
re il partito popolare con H 
socialismo per impedire l'asce-
sa dèi fascismo. Il futuro del 
PCI è radioso, na fatto sapere 
Andreotti, basta che si decida, 
con i suoi tempi, a confluire 
nella Democrazia Cristiana... 

Prima di Andreotti avevo 
parlato Carlo Donat-Cattin, a 
sindacalista ed ex populista. Un 
piemontese che non riesce a 
pronunciare bene la desinenza 
di molte parole e che quando 
parla del sindacalo di pto 
lo chiama «il sindacato & 
classe armato », che dice che 
l'Occidente non può rimanere 
sulla difensiva, ma deve ^ 
strare gli artigli, e che ^o-
gna rivedere gli articohdew 
Costituzione svila liberta a 
sciopero. Uno che sostiene cM 
scegliere i comunisti pef^"-
sono «efficienti:^ e non 
sati » come i socialisti 
fica fare carne fece 
che Li '39 scelse gli eff»^ 
ti tedeschi. A Torino. P^J" 
che una persona e sbro^Jf' 
arruffona, un po' meschm^ 
dice: «crin catolic^, 
cattolico». Pare che 
venga dai ^ 
Penice che si considerano^ 
puliti e più onesti.J-cco. ^ 
nat-Cattin assomiglia oa 
,crin catolic. •'^fK 
invece ci tiene a dimà^^ ^ 
due componenti. ri-
tiene per sé. il n 
fida all'amico Evangff 
vero problema ^rnveraj 9 
no in cui questo si sara ̂  
cato di giocare, verj^^^ t 
zi, la parte ael jnalvai-o 
farà sì che, daUaJ 'IfJ^or^. 
dreotti si 
samente in mister tivae. 
re in una sensuale Miss -

E n r i c o O e ^ 

U L T f M ' O R A : 

G r a v i s s i m o i n c i d e n t e a ^ g 

c o n v o g l i o m i l i t a r e - ^ ^ 

s o l d a t i s o n o " y o n h g s 
n o r m a s t i t e n t i , s u i ^ ^ 

d i P o g g i o o r s i n i ^ 

g i a n o , s u l l a è 

i n c i d e n t e a n c o r a " O ^ ^ai 

t a d a t a u n a v e r ^ i 

l e a u t o r i t à m i r l t a n . 
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